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AL LETTORE 



// testo di queste Istituzioni fu da me scritto 
perchè mi servisse di nonna per le lezioni di 
una parte del corso di Diritto Amministrativo 
dell' anno scolastico 1850-51. Ma ho pensato 
che, nella somma scarsezza, e, direi quasi, 
nella assoluta mancanza di libri che trattino 
con metodo le materie del nostro Diritto Ammi- 
nistrativo, il mio lavoro avrebbe potuto riuscire 
di qualche vantaggio non solo agli studenti della 
facoltà legale, ma eziandio a coloro che sono 
addetti agli affari forensi, o di pubblica ammi- 
nistrazione. Quindi lo corredai di note sia a 
maggiore dilucidatone &l testo, che suppone 
la spiegazione orale, sia a sciogliere i dubbi pia 



importanti cui fanno luogo varii articoli della 
logge organica sui Comuni; e mi sono indotto a 
renderlo di pubblica ragione. 

Esporre in ordine metodico le regole più im- 
portanti della amministrazione comunale e sod- 
disfare ad un tempo le esigenze della scienza e 
i bisogni della pratica : tale è lo scopo che mi 
sono prefisso. Che se anche non ini fu dato rag- 
giungerlo, non avrò biasimo: perchè nella mi- 
sura delle tenui mie forze ni incombe il dovere 
di diffondere per mezzo degli scritti, come per 
mezzo della parola, la scienza difficilissima, onde 
piacque al Governo affidarmi /' insegnamento. E 
allo adempimento di c/vesto dovere io ho risoluto 
di dedicare esclusivamente i miei studii e quanto 
mi avanza di vita. 

L'Autore. 
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NOZIONE STORICA 

.lolla Legislazione anteriore al 7 ottobre 1848 " 

L 

Prima del Regio Editto 27 novembre 1847 l'amminis- 
trazione comunale non era regolata da per tutto da una 
sola e medesima legge; ma a fianco al diritto comune 
esistevano inoltre leggi di eccezione, frutto di antichi o 
nuovi privilegi. 

(i) Questo quadro retrospettivo ha per oggetto primiera- 
mente di far conoscere le fonti legislative a cui bisogna attin- 
gere per lo studio del diritto anteriore, studio indispensabile 
per chi vuole conoscere la ragione slorica delle leggi in vi- 
gore: secondariamente di delincare in brevi tratti il modo 
con cui il diritto anteriore si era andato di mano in mano 
formando; finalmente di rilevare i caratteri più importanti 
della cessata legislazione, la cognizione dei quali può sola abi- 
litare ad apprezzare giustamente il merito della legge nuova. 
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8 INTRODUZIONE 

Le leggi di maggiore importanza che erano in vigore 
nei luoghi non privilegiati souo le seguenti: 

A) Il famoso Regolamento dei Pubblici promulgato dal 
Re Vittorio Amedeo HI il 6 giugno 177o, il quale 
si può riguardare come un vero Codice dell 1 ammi- 
nistrazione comunale. Le leggi posteriori non fanno 
che provvedere sopra oggetti particolari modificando 
qua e là le disposizioni di quella legge fondamentale. 

B) Le RR. PP. del 51 dicembre 1815 relative alla no- 
mina dei Sindaci. 

C) Le RR. PP. dell* 11 novembre 1818 mediante le 
quali furono determinate le attribuzioni del Minis- 
tero dell' Interno e di quello delle Finanze per la su- 
periore direzione delle amministrazioni comunali. 

D) Le RR. PP. del 3 dicembre 1818 relative alla no- 
mina dei Consiglieri aggiunti. 

E) Le RR. PP. del 27 gennaio 1826 concernenti la 
nomina dei Consiglieri ordinarii. 

F) Le RR. PP. del 9 settembre 1837 con cui fu pro- 
lungato il tempo della durata delle funzioni del Sin- 
daco. 

G) Le RR. PP. del 25 agosto e del 31 dicembre 1842 
con cui furono fatte delle innovazioni nel sistema 
delle Intendenze. 

A tutte queste leggi si può aggiungere la Istruzione per 
r amministrazione dei Comuni pubblicala dalla R. Segre- 
teria di Stato per gli affari dell'Interno il 1.° aprile 1838, 
la quale, sebbene non contenga veruna disposizione le- 
gislativa', pure riassume tutte le disposizioni anteriori e 
ne spiega chiaramente lo spirito. 
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È inoltre a notare che moltissime regole concernenti i 
Comuni si trovano sparse in gran numero di altre leggi 
relative a particolari oggetti di pubblica amministrazione. 
Queste però non appartengono propriamente air amminis- 
trazione comunale la quale era regolata solamente dalle 
leggi sopradelte. 

La città di Torino aveva un Regolamento speciale ap- 
provalo colle RR. PP. 8 dicembre 1767. Un Regolamento 
speciale avea pure la città di Genova approvato colle RR. 
PP. 31 luglio 1815, modificato con quelle del 21 set- 
tembre 1824. 4,1 

È da avvertire che oltre le città di Torino e di Genova , 
molte altre città della Savoia e del Piemonte avevano esse 
pure dei Regolamenti particolari , sopratutto per ciò che 
concerne la composizione dei Consigli comunali. Tali sono 
le cittQ di Chambery, Annecy, Cuneo, Alessandria, No- 
vara, Casale, e Tortona. 

La Sardegna finalmente, che fino a questi ultimi tempi 
conservò le sue antiche instituzioni , e fu regolala da una 
legislazione speciale, va pure annoverata fra i paesi di 
eccezione. 

IL 

i 

Indicate le leggi, che erano in vigore al tempo in cui 
fu promulgato il R. Editto 27 novembre 1847, giova ri- 
salire più innanzi per additare le origini di questo diritto, 
ed il modo con cui si andò successivamente formando. 

Nel magnilìco risorgimento dei Popoli Italiani comin- 
ciato verso la metà del secolo XI, i Comuni sorti dalle 
reliquie dei Municipii romani non tardarono a scuotere, 
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quale più, quale meno, il giogo dell' imperio e dei si- 
gnoroni feudali; e molli di essi, conquistata colla virili 
delle armi e colla potenza delP industria la loro piena 
indipendenza , formarono quelle meravigliose Repubbli- 
che, che sono e saranno sempre annoverale fra le più 
splendide glorie della nostra infelicissima Italia. 

Ma auchc quei Comuni minori che non si sollevarono 
al segno di erigersi in Stato indipendente, e rimasero o 
caddero sotto la dominazione sia delle Repubbliche mag- 
giori, sia di qualche Principe, non mancarono di una certa 
autonomia. Imperocché se si eccettui la soggezione in cui 
erano verso il Comune dominante o verso qualche Si- 
gnore, la quale si riduceva in sostanza all'obbligo di 
qualche prestazione pecuniaria e di un contingente mi- 
litare nel caso di bisogno, in tulio il rimanente si reg- 
gevano da per sè; e nonché avere la libera amministra- 
zione, e la piena disponibibilità dei proprii beni, eserci- 
tavano eziandio dentro il proprio territorio quasi tulle le 
funzioni della sovranità, non eselusa quella di sanzionare 
sei loro proprii statuii le leggi sì civili, che criminali. 

Questa autonomia comunale, questa estrema rilassa- 
tezza dei vincoli sociali , ultima conseguenza della disso- 
luzione a cui porta il sistema feudale, era incompatibile 
colla unità e colla potenza dèlio Stato; la quale non può 
verificarsi senza il concorso ordinato di tutte le volontà 
e di tutte le forze ad un fine comune. Ed è sicuramente 
da attribuire in gran parte ad un tale sistema di disso- 
ciazione e di indipendenza dei Comuni dallo Slato, il de- 
cadimento dei Popoli Italiani nel secolo XVI. 

Ma le funeste conseguenze di un epsi cattivo ordina- 
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mento politico non tardarono a colpire la menle degli 
uomini di sialo, aiutali nell' opera loro da quella forza 
istintiva che spingeva occullameule le nazioni di Europa 
alla formazione degli siali odierni, e che si manifestava 
nella ambizione dei principi , che tendevano senza riposo 
a sottomettere i baroni feudali ed attirare a sè coi bc- 
nelizii i disgregali Comuni. Egli è perciò che dalla mela 
del secolo XVI si vede cominciare un' epoca nuova nel 
regime comunale. I Principi cominciarono a imposses- 
sarsi a poco a poco dei diritti inerenti alla sovranità, 
esercitati fino allora o dai Feudatarii o dai Comuni ; con- 
tinuarono coir estendere la loro tutela sugli interessi co- 
munali ; e terminarono con riconcentrare nelle loro mani 
quasi intieramente V amministrazione dei Comuni. Per 
questo lento processo, che si sviluppò nel corso di tre 
secoli, i Comuni, padroni una volta di sè stessi, perdet- 
tero tutte le loro franchigie, e finirono con essere collocati 
dai Li legge in una condizione simile a quella dei pupilli, 
a cui venivano pienamente equiparati. 

In questi traili sommarissimi si compendiano le vi- 
cissitudini a cui andò soggetta V amministrazione comu- 
nale negli ultimi quattro secoli, non solo in Italia, ma 
anche in altre parti di Europa. Vero è che dappertutto 
non vi cooperarono le stesse cause occasionali, nèessa per- 
corse identicamente le medesime fasi ; ma , se si prescinde 
dalle accidentalità dipendenti dalle diverse forme dei reg- 
gimenti politici , dalla diversa indole dei popoli e dal 
corso fortuito degli evenli , dominò ovunque il medesimo 
spirilo, e si arrivò dovunque presso a poco ai risulta- 
monti medesimi. 
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III. 

Ma è da vedere più particolarmente come questa im- 
portantissima mutazione abbia avuto luogo negli Stati 
soggetti alla Gasa di Savoia. 

Fin dal secolo XV i Duchi di Savoia aveano riconcen- 
trato in sè stessi le prerogative inerenti alla sovranità dei 
Comuni: ma non avevano ancora pensato ad ingerirsi 
nella amministrazione dei loro interessi locali. La inge- 
renza del Principe negli affari meramente comunali non 
si introdusse sino alla meta del secolo XVII. 

Le guerre, che i Duchi di Savoia ebbero a sostenere 
nel cominciare del detto secolo, le carestie, le pestilenze 
e gli altri flagelli, che in quei tempi massimamente an- 
davano sempre in compagnia delle guerre, avevano al- 
terato in siffatto modo la condizione economica dei Co- 
muni, sì per i gravi debiti che aveano dovuto contrarre, 
come per il dissesto e lo scompiglio che si era introdotto 
nelle loro amministrazioni, che si trovarono nella ne- 
cessità di ricorrere al Principe per ottenere qualche sol- 
lievo ai loro mali (1). 

Il Duca Vittorio Amedeo I con un ordine del 26 aprile 
1655, per soddisfare alle istanze dei Comuni nominava 
alcuni speciali Delegali, i quali avessero a chiedere un 
generale rendimento di conti agli Amministratori , Teso- 
rieri ed Esattori dei Comuni: ad esaminare i contratti 
dei Comuni per ridurre a termini di equità quelli che 

(!) Vedi il Dizionario di Diritto Amministrativo t com- 
pilato dal Vigna, V, Comuni. 
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fossero riconosciuti usurarti, ingiusti ed illeciti: ed a 
procedere nel modo più conveniente alla estinzione dei 
debiti comunali. Diede inoltre delle disposizioni per far 
reintegrare il Registro, e trasportare le proprietà sui 
pubblici libri, affinchè nessuno fosse esente dalle contri- 
buzioni. Da ultimo fu ordinalo ai creditori dei Comuni 
di non molestarli per un dato termine ; e si accordarono 
more e sospensioni anche pel pagamento dei debiti verso 
T erario locale. 

La generale reddizione dei conti ordinala da Vittorio 
Amedeo I fece scoprire gli innumerevoli vizii e i gravi 
abusi, che si erano introdotti nelle amministrazioni co- 
munali di quei tempi. Quasi tutti gii amministratori fu- 
rono trovali in debito verso i Comuni, ed alcuni di ri- 
levantissime somme. 

I primi alti con cui il Principe cominciò a provvedere 
i rimedii furono: un ordine del 23 dicembre 1634, con 
cui si imponeva che non si avessero ad eleggere per 
Sindaci e Consiglieri, se non persone abili air ammini- 
strazione, e che non si potessero nominare coloro che 
avessero qualche contabilità coi Comuni per la gestione 
anteriore: e un Editto del 31 dicembre 1646 con cui 
venivano date delle disposizioni per ottenere la regolarità 
delle imposte, per compellere i Comuni al pagamento 
dei loro debiti e per migliorare il personale della ammi- 
nistrazione. 

Ma , o sia che questi rimedii fossero riconosciuti «ef- 
ficaci, o sia che il Principe avesse creduto che quello 
fosse il momento opportuno per intervenire direttamente 
nel maneggio degli affari dei Comuni, e per assumere 
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la tutela dei loro interessi, il Duca Emmanuel e li ricorse 
ad un espediente aflkii più energico, che fu il germe di 
lutto r ordinamento posteriore. 

Con Editto del 29 settembre 1661 egli creò una De- 
legazione composta di alcuni Magistrati i quali dovevano 
congregarsi una volta per settimana per risolvere e fare 
eseguire tutto quanto fosse loro parato acconcio per la 
buona amministrazione dei Comuni di qua dai monti. 
Determinare il numero, le qualità, le funzioni dei Sin- 
daci , dei Consiglieri ed agenti dei Comuni : deputare 
economi: astringere i contabili, e i debitori a render 
conto, ed a pagare i Comuni: agevolare il pagamento 
dei debiti sia per mezzo di alienazioni, sia di imposi- 
zioni : niente era escluso dalle attribuzioni di questa De- 
legazione. I Regolamenti che emanarono dalla medesima 
il 4 novembre 1661, il 27 novembre 1662, e il 7 di- 
cembre 1663, introdussero degli ordini così lodevoli nelle 
amministrazioni comunali da meritarsi l'estimazione uni- 
versale. Ciononostante siccome questa Delegazione nelle 
sue peregrinazioni era a carico dei Comuni ove si fer- 
mava, questi non potendo reggere a sì grave peso por- 
tarono tante doglianze al Principe, che sulle prime fu 
sospesa : in seguito con Ordine del 6 dicembre 1668 fu 
privata delle attribuzioni concernenti il governo e V am- 
ministrazione dei Comuni, e non rimase più incaricata 
che della ispezione dei Registro. Però nel tempo stesse» 
fa prescritta ai Comuni V osservanza di molte regole già 
stabilite dalla stessa Delegazione ; ed altra ne fu istituita, 
destinala a sorvegliare e regolare gli interessi finanzieri 
dei Comuni. 
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Da tutti questi provvedimenti si raccoglie, che sul finire 
del secolo XVII, P Amministrazione dei Comuni era già 
slata assoggettata in tulio e per lutto al freno principesco: 

Fino a questo tempo non si era ancora creduto oppor- 
tuno di affidare la sorveglianza e la tutela dei Comuni 
agli Intendenti di Provincia, che sotto nome di Referen- 
darii erano stati instiluili dal Duca Carlo Emmanuele I fin 
dal 12 gennaio 1624, e Y ufficio dei quali già li metteva 
in contatto per molli rispetti coi Comuni. Ma quando il 
sistema inlrodotto dalle Delegazioni ehbe gettato stabili 
radici, nulla si ravvisò di più conveniente che di sotto- 
porre le amministrazioni comunali alla sorveglianza e 
direzione degli Intendenti di Provincia. Onde è che il 7 
luglio 1695 si cominciò a dare agli Intendenti [p istru- 
zioni relative alle nuove incombenze che loro venivano 
attribuite. Senonchè, essendo allora impossibile di ridurre 
tutte le Provincie ad un sistema uniforme, le istruzioni 
variavano da Provincia a Provincia. Un gran passo per 
altro si era già fatto verso la uniformità; eonciossiachè 
tutti i Comuni compresi nella medesima Provincia veni- 
vano assoggettali alle medesime regole. Nel che si fecero 
maggiori progressi il 31 marzo 1717, in cui fu data un 
Istruzione sola per tutti i Comuni del Ducalo di Savoia ; 
e il 7 marzo 1750, in cui fu fatto lo stesso per tutti i 
Comuni delle Provincie del Piemonle. 

Le attribuzioni conferite all' Intendente avevano col 
tempo acquistata tanta importanza, che nelle RR. Costi- 
tuzioni del 1770 si vede consecrato alle medesime il 
Cap. IV, TU. l.° del Libro VI. In questo Capo fu stabilito 
che gli Intendenti fossero sotto la direzione del Generale 
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delle Finanze: a\essero la facoltà di verificare le inibi- 
zioni, ordinarne il riparlo, approvare i causati e decidere 
le controversie: provvedessero pel pagamento dei contri- 
buii e per la resa dei conti degli agenti comunali, e pu- 
nissero le contravvenzioni e le frodi commesse dai mede- 
simi. Gli Intendenti furono pure autorizzati a provvedere 
sul personale dei Consigli delle città e dei Comuni ; fu- 
rono investili della cognizione delle differenze Ira i Co- 
muni risguardo ai loro torri I ori i cagionate dalla misura- 
zione per la cadastrazione dei beni; furono incaricali di 
provvedere all' eseguimento delle opere tendenti ad im- 
pedire o a riparare le corrosioni dei fiumi , con autorità 
di decidere le relative controversie. F urono autorizzati a 
stabilire pene pecuniarie contro gli amministratori ed indi- 
ziali dei Comuni che rifiutassero di intervenire ai Consigli, 
o contro cbi contravvenisse ai Regolamenti comunali. Fi- 
nalmente si dichiararono inappellabili le loro Ordinanze, 
salvo ricorso al Re per ottenere permesso di appellarne. 

IV. 

In tal modo la riforma nel regime delle Amministra- 
zioni Comunali, intrapresa sul cominciare del secolo XVII, 
e proseguita con una costanza di mira e di volontà vera- 
mente mirabile nel corso di quasi due secoli, si trovava 
pressoché compiuta. Restava solo di raccogliere e di or- 
dinare in un corjK) solo quelle infinite disposizioni che si 
trovavano in cento leggi diverse, delle quali molte non 
erano state nemmeno pubblicale; e di rendere generale 
più che fosse possibile quest'unica lej^e. A ciò savia 
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niente provvide He Vittorio Amedeo 111 col suo celebre . 
Regolamento dei Pubblici del 6 giugno 1775, il quale al 
tempo in cui vide la luce fu oggetto di generale ammi- 
razione non solo nello Stato, ma anche presso le nazioni 
straniere. E infatti se si considera lo stato della società al 
tempo in cui fu dato opera a questo Regolamento, non 
si può che ammirare la saviezza e la moderazione delle 
sue disposizioni. Imperocché prima di restituire i Comuni 
a quella libertà e pienezza di diritti di cui debbono go- 
dere in uno Stato ben ordinato ed avanzato nella via di 
civiltà, bisoguava averli vincolati con nodi così saldi alla 
persona dello Stato da rendere impossibile il ritornò al- 
l' antica dissoluzione ; e bisognava inoltre aver diffuso nel 
popolo una istruzione ed una educazione politica che fino 
allora mancava. 

Il Regolamento dei Pubblici estese maggiormente il 
principio della uniformità a cui mirava continuamente il 
Governo: ma non però tanto che pel Ducato di Savoia, 
pel Ducalo di Aosta, per la città di Torino e per altre 
città non si mantenessero leggi eccezionali. La perfetta 
uniformità di legislazione in questa materia non s' è po- 
tuta ottenere che in questi ultimi lempi. 

Dal 1775 fino al tempo della dominazione francese 
non si fecero più altre mutazioni, salvo che col R. Bi- 
glietto 12 gennaio 1790 fu istituita una Giunta sovra 
r amministrazione economica dei Pubblici, incaricata di 
aiutare il Controllore generale delle Finanze, e di ricom- 
porre gli interessi finanzieri dei Comuni. 

Sotto il dominio dei francesi furono introdotte nel Pie- 
monte le istituzioni comunali e il sistema amministrativo 

2 
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della Francia. Niuno ignora a quali estremi sia slato por- 
tato in Francia il principio della centralizzazione adottato 
dall' assemblea costituente, e ridotto poi alle forme di un 
severo regime militare dal dispotismo dell 1 Imperatore. È 
dunque facile lo immaginare che la sorveglianza, la tu- 
tela, l'ingerenza dello Stato nella gestione delle cose co- 
munali furono portate all'eccesso. 

Ripristinati i Reali di Savoia ne' loro dominii, fu insieme 
con tutte le altre leggi rimesso in vigore il Regolamento 
dei Pubblici del 1775, il quale continuò ad essere la 
legge fondamentale sull'Amministrazione dei Comuni fino 
a nostri giorni, se ne eccettuiamo quelle parli in cui vi 
fu derogato dalle leggi posteriori già citate in principio, 
le quali anziché accrescere le libertà comunali, non fe- 
cero che vieppiù comprimerle prendendo esempio dalle 
leggi francesi su questa materia. 

Il Regolamento dei Pubblici non fu però esteso a quei 
luoghi che anticamente erano regolati da leggi partico- 
lari; e nemmeno alla città di Genova, la quale in virtù 
dei Capitoli del Trattalo di Vienna, fu privilegiata essa 
pure di un Regolamento particolare modellato su quello 
della città di Torino. 

V. 

Indicati V origine ed i progressi della legislazione co- 
munale che ci ha governati sino a questi ultimi tempi, 
rimane a rilevare alcuni dei tratti più notevoli intorno 
alla elezione degli amministratori ed aHa composizione 
dei consigli, affinchè si possa conoscere ciò che abbiamo 
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guadagnato nelle riformo posteriori , che si aggirano prin- 
cipalmente su detti punti. 

L'amministrazione comunale nei Comuni retti dalle 
leggi generali era attribuita ad un Consiglio, il quale 
esercitava le sue attribuzioni sotto Y immediata sorve- 
glianza e direzione dell' Intendente di Provincia. 

Questo Consiglio si distingueva in ordinario, e straor- 
dinario. Il Consiglio ordinario si componeva di sette con- 
siglieri nei Comuni di oltre 5000 abitanti; di cinque nei 
Comuni dai 1 000 a 5000 abitanti : e di tre nei Comuni 
al di sotto dei 1000 abitanti. Il Consiglio straordinario 
era composto di un numero doppio di consiglieri per 
cui si chiamava anche Consiglio raddoppiato : e i consi- 
glieri che entravano solo in questo Consiglio si appella- 
vano aggiunti, mentre gli altri si dicevano ordinarti. 

Il Consiglio straordinario, che si componeva tanto dei 
consiglieri ordinarii, quanto degli aggiunti, non si radu- 
nava che per gli affari di maggiore importanza specifi- 
camente determinati dalla legge. Fuori di questi casi, nei 
quali la convocazione era necesssaria, non si poteva ra- 
dunare se non era convocalo dall'Intendente. 

A tutte le pratiche per le quali non era necessario 
il Consiglio straordinario, provvedeva il Consiglio or- 
dinario. 

Tanto il Consiglio ordinario, quanto lo straordinario 
era presieduto da un Sindaco, il quale entrava a far parte 
del Consiglio oltre il numero dei consiglieri sopradetti. 

I consiglieri ordinarii erano scelti dall'Intendente sopra 
una terna formata dal Consiglio raddoppiato a pluralità 
di voti. L'Intendente per altro, se non era contento della 
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tema proposta, poteva rimandarla al Consiglio, perchè ne 
formasse una nuova. 

Fra i requisiti necessarii ad essere consigliere, vi era 
quello di un competente registro. 

I consiglieri aggiunti, che erano, come vedemmo, in 
numero uguale ai consiglieri ordinarii, e prendevano parte 
alle deliberazioni di maggior momento, venivano scelti a 
volontà dell' Intendente sopra una lista dei maggiori im- 
posti del Comune. Per essere consigliere aggiunto non 
era necessario di avere la residenza nel Comune, bastava 
possedervi dei beni. 1 consiglieri aggiunti erano perciò 
in facoltà di farsi rappresentare nel Consiglio da un pro- 
curatore. 

. Il Sindaco, nei Comuni di oltre 3000 abitanti, era no- 
minato dal Re: negli altri dall' Intendente sopra una lista 
composta dei consiglieri attualmente in carica e di un 
numero uguale di altre persone scelte dal Consiglio rad- 
doppiato. Il Sindaco durava in carica tre anni, ma poteva 
sempre essere confermato. 

I consiglieri ordinarii scadevano dalla loro carica nel 
modo seguente : nei Consigli composti di sette o di cinque 
membri, ogni semestre, e nei Consigli composti di tre 
membri, ogni anno scadeva il consigliere più anziano. 
Quello che veniva eletto in sua vece prendeva l'ultimo 
posto in ordine di anzianità, e poi saliva di grado in grado 
ad ogni scadenza del più anziano, finché divenuto egli 
stesso il più anziano scadeva alla sua volta. La durata 
pertanto delle funzioni di consigliere nei Consigli di selle 
membri era di tre anni e mezzo : nei Consigli di cinque 
membri di due anni e mezzo, e finalmente nei Consigli 
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di Ire membri, di tre anni. I consiglieri scaduti non po- 
tevano essere più eletti se non dopo il lasso di tre anni. 
I consiglieri aggiunti si rinnovavano ogni anno. 

Il segretario e tutti gli altri impiegati ed agenti del 
Comune erano nominati da IT Intendente sulla proposta 
del Consiglio raddoppiato. 

Da ciò si scorge che nel sistema cessato la rappresen- 
tanza comunale era affatto fittizia : che la maggior parte 
degli abitanti del Comune era esclusa dal concorrere alla 
nomina dei suoi amministratori: che l'amministrazione 
comunale era un monopolio dei maggiori possidenti: che 
questi amministratori non erano in sostanza, che altret- 
tanti agenti del Governo, che gli sceglieva. 

VI. 

Tale era il diritto comune municipale W vigente nello 
Stato, quando il Re Carlo Alberto, mettendo mano a quelle 

(1) In quanto al diritto speciale toccheremo solo in questa 
nota della organizzazione della amministrazione Comunale 
della città di Genova. Da essa si potrà argomentare delle altre. 

In Genova fu stabilito un Corpo di Città, composto di 
ottanta membri: 40 dei quali nobili , e 40 non nobili scelti 
la prima volta dal Re. Questo Corpo era presieduto da un 
Commissario Regio. Era diviso in due classi; alla prima 
appartenevano i nobili: alla seconda gli altri. La carica di 
membro del Corpo di Città durava a vita. 

Il Corpo di Città nel suo complesso formava il Consiglio 
generale. Dal seno di questo si traeva il Consiglio partico- 
lare, i Sindaci, i Provveditori, i Ragionieri, gli Edili, il 
Segretario e V Archivista. 

Mancando uno dei Membri, spettava al Consiglio generale 
di surrogarlo. La nomina dovea essere approvata dal Re. 
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memorabili riforme, che erano come il preludio della pa- 
cifica rivoluzione succeduta poco dopo negli ordini fon- 
damentali della Monarchia, mandò fuori il Regio Editto 
27 novembre 1847 sulla Amministrazione dei Comuni 
e delle Provincie. 

Questa legge, che aveva per iscopo di recare il sistema 
municipale a quella conformità e larghezza che si addi- 
cono ad un paese il quale ha l'intelligenza dei proprii 



I Sindaci erano eletti dal Re sopra una terna formata 
dal Consiglio generale. I candidati doveano essere scelti fra 
i Membri del Corpo di Città: il Sindaco di prima classe 
tra i nobili: quello di seconda classe tra i non nobili. 

II Consiglio particolare, i Ragionieri, i Provveditori, gli 
Edili, il Segretario, l'Archivista, e gli altri impiegali su- 
balterni erano eletti dal Consiglio generale. 

Il Consiglio particolare, i Ragionieri, i Provveditori, gli 
Edili si rinnovavano ogni biennio: i Sindaci ogni tre anni. 

Il Consiglio generale si radunava tre volte l'anno: sue 
principali attribuzioni erano le nomine di cui sopra, l'esame 
del bilancio e dei conti. Le sue deliberazioni più impor- 
tanti dovevano essere approvate dalla Segreteria di Stalo 
per gli all'ari dell'Interno. 

Il Consiglio particolare era composto dei Sindaci, dei 
Ragionieri, dei Provveditori, degli Edili, dell'Archivista, 
del Segretario e di dieci Consiglieri. Esso si occupava di 
tutto ciò che concerneva il maneggio economico degli af- 
fari della Citta, e della proposizione del bilancio. 

Fra i Sindaci, i Ragionieri, i Provveditori e gli Edili 
erano ripartite tutte le attribuzioni amministrative. I Prov- 
veditori e gli Edili potevano anche fare dei Regolamenti 
per le materie loro specialmente affidate, ed erano inve- 
stiti del potere giudiziario per punire le contravvenzioni. 

Vedi sulle Amministrazioni regolate da leggi particolari 
il Dizionario Amministrativo del Vigna, V. Consigli Ci- 
vici e Comunali, % 7. 
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interessi e dell' intima connessione loro con quelli del 
Principato, portava seco due grandi benefizii; il primo 
dei quali sta neir avere sostituito l'elezione popolare al- 
l'elezione fatta dai Consigli stessi o dal Governo; il se- 
condo nello avere abolito le leggi eccezionali, e stabilito 
un sistema uniforme per tutto lo Stato. 

VII. 

Ciononostante il Regio Editto 27 novembre 1847 fu 
poco fortunato, perchè, quantunque dovesse essere posto 
in osservanza nell' anno successivo, non ebbe mai esecu- 
zione; e vi fu invece surrogato il R. Decreto del 7 ot- 
tobre 1848, che è la legge tuttavia vigente. 

I motivi che hanno indotto il Governo a riformare il 
R. Edillo del 1847, se si sta ai considerando che pre- 
cedono la nuova legge, consistono in ciò, che non era 
più in tulio consentaneo ai nuovi ordini costituzionali. 

Per altro se si confrontano . insieme queste due leggi 
si trova che le differenze consistono meno nelle parti 
sostanziali, che nelle accidentali. E se togliamo qualche 
particolarità nelle cose di minor conto, la legge del 1848 
non ha grandi vantaggi su quella del 1847. 

Nonostante sono principalmente da commendarsi nel 
R. Decreto del 7 ottobre 1848, le seguenti riforme: 

A) L'aver tolto la ricompensa che il Re si riservava 
di dare ai Sindaci pei servigii prestati. 

B) L'aver aumentato il numero dei consiglieri nei 
Comuni fuori di quelli di Torino e di Genova. 

C) L'avere ampliato il numero degli elettori. 
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D) L avere diminuito l'età richiesta per l'esercizio 
dei diritti elettorali. 

E) V avere ampliato la facoltà dogli elettori nella 
scelta dei loro rappresentanti. 

F) V avere esentato il rendimento del conto del Sin- 
daco dall'approvazione dell' Intendente. 

G) L'avere soppresso la carica dei Conservatori del 
Censo. 




Digitized by Google 



DEL DIRITTO COMUNALE 

• 



TITOLO PRELIMINARE 



Mozioni generali del Diritto Comunale. 



i. li Diritto comunale (che dicesi anche municipale) 
si può definire quella parte del Diritto amministrativo, 
che ha per oggetto tanto la costituzione dei Comuni, 
quanto i loro rapporti sia collo Stalo, sia coi suoi 
membri, sia coi privati. 

• A dir vero la costituzione interna dei Comuni, le loro 
attribuzioni proprie, i loro rapporti di dipendenza verso 
lo Stato , son tutte cose che spettano di loro natura al 
dominio del Diritto politico o costituzionale: poiché la 
costituzione interna dei Comuni forma la prima base della 
costituzione sociale ; e nella garanzia dei poteri, che na- 
turalmente competono ai Comuni, sta la principale e più 
solida sicurezza cosi delle franchigie politiche, come della 
libertà. Ma le moderne Costituzioni, che sono una sei- 
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vile imitazione della francese del 1830, con grave scapito 
della libertà, non si occuparono punto del Diritto comu- 
nale: onde è che questo, non trovando alcun posto nel 
Diritto costituzionale, vien collocato intieramente nel 
Diritto amministrativo. 

2. La parola Comune ha due significati. Talora signi- 
fica semplicemente una circoscrizione del territorio dello 
Stato in ordine alla sua amministrazione. In questo senso 
i Comuni sono le unità elementari onde si compongono 
le Provincie: come le Provincie sono le unità composte 
che concorrono a formare la Divisione amministrativa: 
come le Divisioni amministrative sono le unità sempre più 
composte che concorrono a formare lo Stalo. 

Più spesso invece col vocabolo Comune si vuol signi- 
ficare le persone, che hanno stabile dimora, ovvero pos- 
seggono dei beni immobili dentro la circoscrizione chia- 
mata Comune, in quanto queste persone sono collegate 
tra loro da una comunanza di interessi, di diritti, di 
obbligazioni nascenti dai rapporti di vicinanza, e sono 
soggette ad una medesima amministrazione. Onde è che 
neir idea complessa di Comune, entra come elemento es- 
senziale la circoscrizione territoriale, la quale forma, per 
così dire, la base ed il contorno dell 1 individualità del 
Comune. In questo senso il Comune si può definire: 
una Società, politica che vive nel seno e forma parte 
di un'altra Società politica più vasta che si chiama 
Stato. Nei due concetti che si contengono nella defini- 
zione, stanno i due caratteri giuridici da cui dipendono 
tutte le regole di diritto intrinseche alla natura dei Co- 
muni. 
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3. In primo luogo dall' essere il Comune una società 
politica ne segue: 

A) Che esso costituisce una persona morale o giuri- 
dica distinta dalle persone e dai membri che la 
compongono : 

fì) Che esso deve avere un territorio su cui questa 
Società abbia sede: 

C) Che debba avere una popolazione fra cui esista 
una comunanza di interessi, di diritti e di obbli- 
gazioni : 

D) Che debba avere dei beni con cui provvedere ai 
bisogni sociali: 

E) Finalmente che debba avere un governo che regoli 
gli interessi comuni, che imponga i doveri comuni, 
che garantisca l'esercizio dei diritti comuni, che 
amministri la comune azienda. 

4. Si è detto in secondo luogo, essere il Comune 
una società politica che vive nel seno e fa parte d'una 
società politica più vasta che si chiama Slato. 

Questo secondo carattere non è originario : esso si ag- 
giunse col tempo, e portò una grande modificazione nella 
natura, nei diritti e nelle obbligazioni dei Comuni. 

In principio il Comune era una società politica isolata, 
indipendente. Questa società si formò colla riunione dei 
padri di famiglia che abitavano in un dato luogo a molta 
vicinanza indottivi dalla necessità ed utilità dell' associa- 
zione per regolare e tutelare i comuni interessi dalle 
usurpazioni dei comuni nemici. Prima del Comune non 
esisteva altra società che la domestica , altra forma di 
governo che il patriarcale. 



28 TITOLO PRELIMINARE 

Ma coli 1 andare del lempo ragioni simili a quelle che 
avevano indotto i padri di famiglia a stringere fra di 
loro la società politica del Comune, indussero i Comuni 
limitrofi a formare una nuova società più ampia, intesa 
parimenti a regolare gli interessi comuni e a tutelarli 
dal r aggressione dei potenti vicini. Così a poco a poco 
si formarono gli Stati. Alla composizione dei quali non 
sempre concorse la spontanea volontà delle piccole so- 
cietà finitime, ma spesso s aggiunse l'opera violenta della 
conquista, la quale servì come d'uno strumento prov- 
videnziale per raccogliere le sparse membra dell' umana 
famiglia, e condurle col tempo, a quel complicato ordi- 
namento sociale, che si chiama Stato; senza del quale 
gli uomini mal potrebbero adempiere agli alti fini per 
cui furono collocati dal Creatore su questa terra W. 

Da ciò si scorge che la società comunale cominciò ad 
esistere una vita indipendeìUe prima dello Stato, nel 
quale fu incorporata nel progresso del tempo; al modo 
stesso che la società domestica fu incorporata nella so- 
cietà comunale. 

^ Queste successive incorporazioni delle famiglie nei Co- 
muni e dei Comuni nello Stato, non hanno fuso gli inte- 
ressi particolari di queste società minori con gli interessi 
della società maggiore, ne abolito i poteri che presie- 
devano al governo delle società minori; ma mantenendo 
la distinzione fra gli interessi particolari e gli interessi 
comuni, hanno solamente modificalo e contemperato i 



(i) Vedi Romagnosi, Giurisprudenza Teorica , lib. vii. 
rap, i. 
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poteri delle società minori , giusta le esigenze della nuova 
società che si andava sovrapponendo alle altre. 

Per conseguenza Y unità organica dello Stato si com- 
pone di altre unità organiche minori, ciascuna delle 
quali conserva il proprio potere dirigente per lutto ciò 
che riguarda i proprii particolari interessi; sebbene sia 
subordinato, in quanto è richiesto dall' interesse generale, 
al potere supremo dello Stato. 

5. Dal modo con cui successe, e dal line per cui fu 
fatta la incorporazione del Comune nello Stato, si de- 
duce così l'indole propria di questa politica associazione, 
come i suoi rapporti giuridici collo Stato. 

A) Il potere della società comunale non solo è ri- 
stretto entro i confini della sua circoscrizione ter- 
ritoriale, ma è inoltre limitato adi oggetti d'm/e- 
resse meramente locale. Tuttociò che interessa la so- 
cietà politica dello Stato, o altre società comunali cou- 
' sorelle, esce fuori della sfera dei poteri del Comune. 
Fi) Neil' esercizio di questi poteri ristretti nel modo 
sopradelto il Comune non è autonomo, ma è sot- 
tomesso alla supremazia, alla sorveglianza e alla 
tutela dello Stato. 

La supremazia dello Stato sul Comune è 
richiesta 

a) dalla necessità di coordinare tutte le parti dello 
Stato al fine comune; 

b) dall' obbligo che ha lo Stato di assicurare così 
a ciascuna delle Società minori onde è com- 
posto, come ad ogni individuo che vive nel 
suo seno, il pacifico esercizio de' proprii diritti. 
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La sorveglianza che lo Stato esercita sui Co- 
muni è resa necessaria dal dovere che in- 
combe ai Capo dello Stato di far eseguire fe- 
delmente da tutti i membri componenti lo 
stesso, sieno società, sieno individui, le leggi 
ed i decreti a cui debbono obbedire: di ve- 
gliare per conseguenza per vedere se siano o 
no rispettati, e costringere in caso contrario 
i renitenti ad uniformarvi le loro azioni. 

In ultimo la tutela che compete allo Stato so- 
pra i (Comuni é legittimata dalla solidarietà, 
che esiste fra il bene c la prosperità della 
società politica dello Stato, e il bene e la 
prosperità delle società politiche dei Comuni. 
Lo Stato non è in realtà una società sepa- 
rata e distinta dalle società comunali: ma 
è la fusione di tutte queste società in una 
sola: cosicché i mali ed i beni di ciascuna 
di esse, vengono ad esser mali e beni suoi 
proprii. 

C) 11 Comune deve cooperare all' amministrazione ge- 
nerale dello Stato entro i limiti del suo territorio 
comunale. Questa cooperazione è richiesta: 

a) dal vincolo di fratellanza, e dalla comunione 
di interessi che esiste fra la società politica 
dello Stato e la società comunale: 

b) dalla impossibilità in cui si troverebbe il Go- 
verno dello Stato di provvedere speditamente 
e con giustizia a tutti i minuti bisogni locali: 

c) dall' utilità stessa dei Comuni, i quali riescono 
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in questo modo ad ottenere uaa più giusta c 
prouta soddisfazione dei bisogni a cui deve 
provvedere l'amministrazione generale dello 

Stato : 

DJ Da ultimo il Comune, oltre i pesi che sono im- 
posti ncir interesse generale delio Stato ai singoli 
individui che ne fanno parte, è tenuto come persona 
morale distinta da questi individui a sopportare una 
parte degli oneri che sono necessarii alla conser- 
vazione, ed alla prosperità dello Stato. 
6. Quantunque il Comune non formi che una persona 
sola, s'incontrano però certi Comuni (massime nelle 
campagne, in cui le abitazioni non sono tutte compatte 
in un solo punto, ma sparse talvolta a non lievi distanze) 
nei quali, in mezzo alla comunione di interessi risultanti 
dalla società comunale esistono interessi particolari e 
distinti spettanti a questa o a quella fra le borgate com- 
ponenti il Comune; e indipendentemente dagli interessi 
e dai beni particolari e distinti che può avere una bor- 
gata sola rimpctto a tutte le altre collcgate dal vincolo 
comunale, la distanza dei luoghi esige talora che alla 
amministrazione di una particolare borgata sia preposta 
una o più delle persone che presiedono alla amminis- 
trazione del Comune. In questi casi la persona indivi- 
dua del Comune si distingue in tante frazioni quante 
sono le borgate che hanno interessi o beni particolari, 
oppure che richiedono la residenza di particolari amminis- 
tratori nel loro seno. Con ciò per altro non si viene punto 
ad alterare V unità del Comune, sia nella sua circoscri- 
zione territoriale, sia nei suoi rapporti giuridici collo Stato. 
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7. In seno ai Comuni esistono pure altri stabilimenti, 
i quali, comecché abbiano una personalità propria distinta 
da quella del Comune, pure sono come altrettanti ram- 
polli della società comunale , e toccano così da vicino i 
suoi interessi, che si possono considerare come altret- 
tante sue emanazioni , o come membra di uno stesso 
corpo. Tali sono le Fabbricerie, gli Istituti di Benefi- 
cenza, gli Ospedali, gli Orfanotrofii ed altri pubblici sta- 
bilimenti di questa fatta. Il Comune ha dei rapporti giu- 
ridici anche con queste persone morali. 

8. Resta a toccare del modo con cui la società co- 
munale esercita i suoi poteri, ed amministra i suoi in- 
teressi. 

Gli abitanti del Comune non possono far ciò in persona, 
ma sì bene per mezzo di rappresentanti. Le attribuzioni 
e i poteri dei Comuni sono distribuiti fra questi rappre- 
sentanti, dei quali gli uni esercitano il potere legisla- 
tivo, gli altri il potere esecutivo nei modi e nei termini 
prescritti dalla legge. Ai Comuni non manca una forza 
pubblica propria a mantenere V ordine e la pace interna, 
e l'osservanza delle Leggi e dei Regolamenti. Questa è 
la Milizia comunale. 

9. Finalmente i Comuni sono assistiti nella loro am- 
ministrazione da un numero di agenti subalterni, i quali 
eseguiscono le loro funzioni sotto gli ordini del Capo 
dell' Amministrazione Comunale. Da ciò si vede che il 
Comune presenta in proporzioni più piccole, direi quasi, 
un' imagine dello Stato : ha la sua^ personalità giuridica 
distinta da quella dei socii: ha un patrimonio proprio, 
un' amministrazione propria : ha un potere legislativo ed 
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un potere esecutivo : ha una rappresentanza ed una forza 
pubblica: ha degli agenti amministrativi sotto i suoi or- 
dini. Il Comune è dunque uno Slato in miniatura. 

10. Queste nozioni generali oltre di contenere alcuni 
principii fondamentali del Diritto comunale presentano 
a larghi tratti il campo a percorrere nella trattazione di 
questa materia. Essa sarà divisa in tre titoli. Nel 1.° si 
parlerà della formazione e dello scioglimento della so- 
cietà comunale. Nel 2.° dei diritti, delle attribuzioni, e 
degli obblighi dei Comuni. Nel 3.° finalmente, del modo 
onde sono amministrati i Comuni. 
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- • ■ 

Della l'orinazione e dello scioglimento 
della società comunale. 

' ; , . • | 



1 1. La società comunale costituisce una persona morale 
così nei suoi rapporti pubblici collo Slato, come ne' suoi 
rapporti civili coi privali. Sotto il primo aspetto essa è 
rivestita d'una autorità sulle persone, e sulle cose com- 
prese nella sua circoscrizione territoriale, ed è soggetta 
inoltre a dei pesi verso lo Statò. Sotto il secondo aspetto 
ha un patrimonio proprio, e soggiace a tutte le conse- 
guenze giuridiche che sono incluse nelP idea di patri- 
monio. Inoltre la società comunale ha dei diritti, e dei 
doveri verso i suoi membri, come questi hanno dei diritti 
e dei doveri verso di lei. Importa dunque di conoscere 
avanti ogni cosa come la società comunale si formi, e 
come si sciolga : e in che modo uno divenga membro di 
questa società già esistente, e cessi di farne parte. 

Quindi la divisione di questo titolo in due capi. Nel 
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primo si indagherà come si formi e come si sciolga fa 
società comunale. Nel secondo come uno entri net seno 
di questa società, e come cessi di farne parte. 

■ ! ** . • ' • * 

■ ; ; • 

CAPO I. 

COME SI FORMI E COME SI SCIOLGA LA SOCIETÀ' COMUNALE. 

. . i 

• •• •• • v »■/ . '!• » 

i± Parlando della formazione e dello scioglimento 
della società comunale, non s' intende di quello che suc- 
cede per opera, direi quasi, della natura, ma di quello 
che ha luogo per opera del Legislatore W. 

Sebbene in regola generale il Legislatore non crei le 
società comunali preesistenti alla formazione dello Stato, 
e solo si restringa a riconoscerne V esistenza e la giuridica 
personalità; pure si danno dei casi in cui il Legislatore 
può giustamente sopprimere una società comunale già 
esistente e crearne una nuova; come può eziandio smem- 
brare uno di questi corpi sociali , ed ampliare le mem- 
bra di un altro. , , : 

13. Nelle società comunali bisogna distinguere la ma- 
teria, éalfo forma. . /..«k t i 

. , , , 

(1) La ricerca del modo con cui le società comunali si 
sono originariamente costituite, appartiene piuttosto alla 
storia che al diritto. E lo scioglimento che succederebbe 
quando venissero a mancare tutti gli abitanti di un Co- 
mune per eventi straordinari i, come sarebbero una emi- 
grazione, od una mortalissima epidemia, è, nello stato delle 
cose, così fuori d'ogni probabilità, che non varrebbe la pena 
di occuparsene. 
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La materia consìste nelle persone che compongono 
questa società, e nel territorio su cui queste persone 
convivono. 

La forma, da cui risulta l'organismo politico di questo • 
corpo, consta di più elementi: 

A) della circoscrizione territoriale; 

B) del capo-luogo ove siede V Amministrazione che 
forma il centro di questa circoscrizione; 

C) della Amministrazione che presiede alle persone, e 
alle cose poste in essa circoscrizione; 

DJ finalmente del nome, onde si contrassegna questa 
unità organica; il quale per lo più corrisponde a 
quello del capo-luogo. 

14. Il Legislatore non può nulla sulla materia: la sua 
azione non può cadere che sulla forma. Egli può ampliare 
e ristringere la circoscrizione territoriale: può mutare 
il capo-luogo '. può sopprimere una amministrazione e 
crearne un'altra: può cambiare il nome della persona 
giuridica. 

15. Non tutte queste mutazioni eadenti sulla forma 
importano l'estinzione della personalità giuridica del Co- 
mune, o la formazione di una nuova persona. 

La creazione di una nuova società comunale succede 
quando di un Comune solo se ne formano due o più W. 



(I) La divisione di un Comune in più, il che da luogo 
alla nascita di nuove società comunali, si rende necessaria 
principalmente nel caso in cui qualche borgata secondaria 
per l'aumento della sua popolazione e delle sue risorse, 
lia acquistato tanta e tale importanza da richiedere una 
amministrazione particolare. 
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La estinzione ha luogo quando di due o più Comuni 
se ne forma un solo W>, 

Lo smembramento di uua società comunale si veri- 
fica quando si stacca da un Comune una parte considere- 
vole di territorio e di abitanti per aggregarla ad un' altro. 
In questo caso succede un'alterazione nella corporatura 
dei due Comuni: ma le due persone morali rimangono 
sempre le medesime W. 

16. I motivi che determinano la creazione, la soppres- 
sione, o lo smembramento dei Comuni sono per lo più 
dedotti dall'utile slesso delle società comunali ; il perchè la 
maggior parte delle volte queste mutazioni si fanno sulle 
istanze dei Comuni medesimi. Ma essi possono anche de- 
rivarsi dall'interesse generale dello Stato: perchè il sis- 
tema organico dell'amministrazione essendo fondato sulla 
base delle circoscrizioni comunali, il vizio nella circo- 
scrizione comunale potrebbe essere di ostacolo al buono 
andamento dell' amministrazione generale. E però le so- 
cietà comunali per il debito che hanno di concorrere al 



(1) La fusione di più Comuni in uno, dal che deriva 
l'estinzione dì una o più società comunali, si rende ne- 
cessaria principalmente nel caso in cui per la diminuzione 
della popolazione di questi Comuni, o per la scarsezza delle 
loro risorse, non possono sopperire alle spese di più Am- 
ministrazioni, delle quali basterebbe altronde una sola. 

(2) Lo smembramento della parte di un Comune e la sua 
incorporazione in un altro, è suggerito fra Io altre cose 
dalla maggiore utilità che ridonderebbe alla parte smem- 
brata, sia per la maggiore vicinanza, sia per i maggiori 
rapporti commerciali e amministrativi che ha col Comune 
cui viene aggregata, dall'essere piuttosto unita a questo 
che a quell'altro. 
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ben essere generale dovrebbero adattarsi alle conseguenze 
di una nuova circoscrizione territoriale. 

17. Resta ora a determinare: 

A ) qual sia V autorità competente ad operare queste 
mutazioni, ed il modo con cui vi si provveda. 

B) quali siàno le conseguenze che derivano da tali atti. 

18. Istituire delle nuove società comunali, sciogliere 
o smembrare quelle che esistono, sono cose che non si 
possono fare fuorché dal potere legislativo, e per con- 
seguenza fuorché sotto forma di legge (ortic. 74 dello 
Statuto ) W. »..:•• 

. Nel vecchio regime prima di devenire alla formazione 
della legge che dovea recare questa importante innova- 
zione nell'ordine delle società comunali, il Ministro del 
r Interno doveva assumere le più' esalte informazioni sul hi 
utilità o necessità di questo passo, sentire le osserva- 
zioni di tutte le parti interessate, e trasmettere por ogni 
cosa al Consiglio di Stato per il suo parere. 

Attualmente sebbene non vi sia ancora una leggerla 
quale testualmente lo esiga, pare per altro che si ri- 
chtegga il parere tanto del Consiglio comunale, quanto 
dei Consigli Provinciale e Divisionale che presiedono alla 

ti ' ' 

Provincia ed alla Divisione ove si trovano i Comuni di 

(1) Secondo la legislazione francese si richiede una legge 
nel caso in cui le mutazioni introdotte nella esistenza delle 
società comunali inducono una variazione nella Circoscri- 
zione del Dipartimento, o del Circondario fartondissemeiuj 3 
o del Cantone. Ma quando si tratta di Comuni situati nello 
stesso Cantone, un'ordinanza del Capo del potere esecutivo è 
bastante per fare questi cangiamenti. Vedi articoli 2 e 3 della 
leg. 18 luglio 1837. Foucarl. Coma de Droit Adm., n.° 1474. 



* 
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cui si trulla (arg. ari. 1 17 e art. 209 e 215> L C. 7 oi 
lobrc 1848) (*). 

19. Le leggi che intervengono nei casi di cui parliamo, 
olire di ! >< i i'i are la istituzione o la soppressione di una 
società coi nulla le, ovvero lo smembramento di una, c 
r ingrandimento di un'altra, sogliono anche contenere 
le disposiziqni che occorrono per regolare i diritti , del le 
parli in seguito del nuovo ordine di cose che si vieuc a 
stabilire W. Ma siccome il nego la re questi interessi ri- 
chiede molt<e cognizioni locali , o molte 5 minute i partico- 
larità , cosi il potere legislativo stabilite le massime 
generali può dm incarico al potere eseculivo. di prov- 
vedervi. Il a. Docretysclie emanasse in viifU* di tale de- 
legazione avrebbe» allora, tutti i caratteri della legge; e 
l>erò non vi si |K)trebbe derogare elle, dal potere le- 

jUiutomeulii nelle circosqriaioui territoriali dei €o- 



(1) Potrebbe . opporsi che gli articoli 117, 209 c 215 
non risguardino che il caso in cui piacesse al potere legis- 
lativo di sentire il parere di questi Consigli. Ma questa 
interpretazione urterebbe collo spirito e colla economia della 
legge: collo spirito, perchè essa chiama appunto questi Con- 
sigli a dare su di ciò il loro parere per guarentire gli 
interessi dei Comuni altamente compromessi in siffatte mu- 
tazioni : coli' economia della legge, perchè al n.° 2 dell' ar- 
ticolo 215 si parla separatamente del caso in cui il sentire 
il parere del Consiglio Divisionale non è obbligatorio ma 
facoltativo per l'Autorità Superiore. , 

(2) I diritti dei Comuni vengono spesso regolati in via 
di convenzione dalle parti interessate medesime quando il 
mutamento è decretalo sulle istanze dei Comuni : le quali 
convenzioni vengono poi confermale dalla Legge. 
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munì non debbono confondersi con le delimitazioni dei 
territori* dei Comuni. 

La legge nel determinare le circoscrizioni territoriali 
dei Comuni non si ferma a descrivere minutamente i 
confini , ma si restringe a designarli pel loro capo-luogo, 
rimettendosi ai confini già segnati di fatto. 

Quindi si verifica la delimitazione di territorio ogni 
qual volta, in difetto di un limite preciso che la legge 
non ha posto e che la natura delle cose non consente, 
r Amministrazione risolve d'ufficio l'incertezza, fissando 
i confini incerti senza punto intaccare la personalità giu- 
ridica dei Comuni in nessuno degli elementi formali da 
cui questa personalità giuridica dipende. Onde è che per 
la semplice delimitazione non si richiede V intervento 
del potere legislativo (*). 

21. Gli effetti giuridici che derivano dalla istituzione 
d una nuova società comunale, non che dalla estinzione 



(1) Vedi il Rapporto di Vivien alla Camera dei Deputati 
di Francia sulla legge 18 luglio 1837. — Decisione del 
Consiglio di Stato di Francia del 27 febbraio 1858. — 
Trolley, De la Hiérarchie Administrative , tom. i, n.° 40. 

Le quistioni che potessero insorgere tra i Comuni a 
questo proposito si dicono questioni di delimitazione di con- 
fini. Esse sono decise dai Consigli d'Intendenza (art. 27, 
n.° 1, Edit. 29 ottobre 1847). Le questioni di delimita- 
zione di confini non si debbono confondere colle questioni 
di proprietà che possono elevarsi tra due Comuni circa un 
terreno situato ne* loro confini. Tali questioni, come ognun 
vede, non inlaccano punto l'esistenza e la costituzione dei 
Comuni tra loro in contesa. Il potere legislativo, ed il po- 
tere amministrativo non vi entrano dunque per nulla : esse 
sono di competenza dei Tribunali ordinarli. 
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o dallo smembramento di quelle ehc esistono, sono di 
due specie. Gli uni tengono al regime amministrativo: 
gli altri riguardano i diritti rispettivi degli abitanti dei 
domimi divisi, riuniti, o smembrati. 

22. Quanto ai primi: 

A) si rende necessaria una nuova circoscrizione ter- 
ritoriale; e se si tratta delia formazione di un nuovo 
Comune la designazione di un capo-luogo e la isti- 
tuzione di una nuova Amministrazione. 

lì) In ogni caso si debbono sciogliere i Consigli muni- 
cipali attualmente in carica per crearne dei nuovi W. 

23. Quanto ai secondi bisogna distinguere: ' 

O tali diritti sono slati regolati dalla legge che ha 
stabilito la loro nuova costituzione, sia sanzionando le 
convenzioni intervenute a questo proposito fra i Comuni, 
sia provvedendo d'uffizio: o non sono stati regolati da 
tale leg^e. •*tt«v« .tv - . 

Nel primo caso non si tratterebbe che di applicare il 
disposto positivo delia legge. 

Nel secondo caso bisogna determinare quali saranno 



(1) La ragione sta in ciò che dividendo un Comune in 
più, o riunendo più Comuni in un solo, le società comu- 
nali prima esistenti rimangono sciolte, e nuove società si 
(ormano. Lo stesso non succede nel caso di smembramento, 
ma in questo caso tale misura è richiesta per altri motivi. 
Da un canto il Consiglio del Comune smembrato essendo 
stato eletto col concorso degli abitanti che se ne distaccano, 
mancando questi, viene a cessare in parte il suo mandato. 
Dall'altro canto, se nel Comune dove vengono aggregati non 
si formasse un nuovo Consiglio, essi rimarrebbero quivi 
senza rappresentanza. 
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i dirilli dei socii, sia sui beni della società sciolta, sia 
su quelli della nuova società che si forma. 

24. I beni appartenenti alle società comunali sono di 
tre specie: 

A) i beni pubblici: . . 

fì) i beni patrimoniali? , .i 

C) i beni comunali propriamente detti, che da noi si 
dicono anche comwiaglie. .r. u\ tutu a* « 

1 beni comunali pubblici sono queUi desti nati a gualche 
uso pubblico, come le vice gli edifizii ad uso del pubblico. 

I bem patrimoniali sono quelli il reddito dei quali en- 
tra nella cassa comunale per far fronte alle spese comuni. 

I beni comunali ole comunaglie sono quelli di cui 
gli abitanti si godono i frutti in natura, come sarebbero 
i pascoli, i boschi, ecc. fmIui 

25*. I beni comunali pubblici m -caso di divisione di 
un Comune in più, rimangono di esclusiva spettanza di 
quei Comune nel territorio del quale sono situati. In 
caso di riunione di più Comuni in mio, o di aggregazione 
d'una parte Ji un Comune ad un aitro rimangono di 
esclusiva spettanza del Comune, o della parte del Comune 
a cui appartenevano prima della fusione e dell' aggrega- 
zione ' ,,: °" M '•' ;/) ' '**'* M ' ;,: •M' 'noi'-i j i ! •! 

26. 1 beni patrimoniali in caso di divisioni' di un Co- 
mune in più , questi ne rimangono «oproprieUrii finche 
non segua la divisione di /essi beni (U. In ca'sò di riu- 

■ — 1 • — — r . 1 f 

(A) Sulla divisione de' beni tra Comuni V, Trolley, Hié- 
rarchie Admiimlr., tom. i, n<° 41. e seg., tom. iv, n.° 1826 
e seg. — Foucard, Méments de J)roit Pubi, et Administr., 
tom. ni, n.° 1607 e scg. 
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mone di più Comuni si mettono in massa. In caso di 
aggregazione di una parte di un Comune ad un altro gli 
abitanti segregati perdono il diritto su quelli del Comune 
a cui appartenevano, ed acquistano un diritto su quelli 
del Comune a cui veogono uniti. 

27. Da ultimo a riguardo delle commaglie in caso 
di divisione di un Comune in più, bisogna distinguere. 
0 in ciascuno dei terrilorii dei nuovi Comuni se ne tro- 
vano tante quante bastano ai comuni bisogni; e allora 
ciascuno dei Cornimi rimane proprietaria esclusivo di 
quelle che sono situate nel suo territorioi 0 questi beni 
sono situati per intero,! o per la maggior parte neller- 
r i to rio di uno dei Comuni ; ' e allora • '' r altro o 1 gli altri 
conservano il loro di rilto sopra questi* berti' come prima 
della separazione. A- .a, m • 

Nel caso poi della fusione di più Comuni in uno, o 
dell' aggregazione d?una parte &m Colmine ad un altro, 
non succede veruna comunicazione di questi beni, ma 
n ir n imo conserva i propri i diritti sui medesimi come prì m;i 
dell'unione. I diritti sulle comunaglie sorto 'piuttosto di 
spettanza dei singoli abitanti che' non del carpo morale; 
e perù non può à ri^uurdo di essi 1 tfper; irsi la' fusione 

di cui air art. $ delta Li •»€.•'»] >•» *"] a'" n1 ' 

,'HiU ; il., i li, 

( I ) Vedi in questo senso la Relazione delle Commissione 
sul Progetto di legge 2 dicembre I8ò0t, presentata» alla Ca- 
mera dei Deputati il 1.° maggio I8&1. Fero non va esente 
da -gravi- obbiezioni» la tèsi^per» cui Si 'ahHbuisce il diritto 
di proprietà, o di servitù >stille comunaglie ni singoli 



taiiti del Comune, o d^IIa frazione, apzichp aj Corpo mo- 
rale. La questione e ora pendente nauti il Magistrato di ap- 
pello di Genova. 
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tiro II. 

» 

COME UNO ENTRI NEL SE>0 DELLA SOCIETÀ COMUNALE 
E COME CESSI DI FARNE PARTE. 

ii • » • ■ 

>— 

. • : i ; • ' • 

*-. »!•*!• .'• i *i 

28. La società comunale non sì stringe né si scioglie 
in forza di "una convenzione fra la società stessa e gli 
individui: ina in virtù di eerti falli. 

2*K 1 fatti onde nasce il vincolo della società comu- 
nale sono due; La residenza abituale: Il possesso di 
I feni stabili. 

30. Da ciò risolta: 

A) che uno entra a far parte di una società comunale 
. ogni qual volta o trasferisce il suo domicilio nel 
territorio del Comune, o aclista in esso dei beni 

i in J no In li : . :i 

li) che ,4100 cessa di far parte di una società comu- 
nale ogni qual volta trasferisce altrove il suo domi- 
cilio, senza possedere beni immobili nel territorio 
del Comune. 

51. Il domicilio comunale è identico al domicilio 
civile; e si acquista perciò, e si perde nei modi stessi 
con cui s acquista o si perde il domicilio civile a -ter- 
mini degli art. 66 e seg. del Cod. civ. 

52. Esiste ancora un altro modo di diventar membro 
della società comunale. Questo è la concessione della 
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cittadinanza che a termini dell'art. 118 della legge 
comunale, i Comuni hanno facoltà di l'are quando ne ab 
biano ottenuto l'autorizzazione dal Ministro dell'Interno. 

53. Non pare peraltro che questa concessione di citta- 
dinanza possa aver effetto di far partecipare ai diritti, e 
ai pesi comunali. Essa non conferisce che un^ titolo ad 
honorem. Infatti non si potrebbe concepire come uno il 
quale non ha nè domicilio ne beni nel Comune, fa parte 
di uu' altra società comunale, e può essere perfino stra- 
niero, possa essere soggetto ai pesi del Comune a cui 
è ascritto, ed esercitare in esso i diritti elettorali. 



1 » I • • t . , 

i »• • li: • • .• i 

. ! , WTOLO SECONDO, 

' 111 *» 1 i . 1 1 »*# 1 1 f.«| ili •»,. . i i 

i,u ni» *YU\ il »tl • ì i : " 

• l l ti 

D5éi doveri 1 e dei diritti dei Comuni. 
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54. I doveri c i diritti delle soeielà comunali sono di 
due specie: gli uni pubblici, gli altri privati, 

I primi sono quelli ehe dipendono dalle relazioni giu- 
ridiche della società comunale, sia coi proprii membri, 
sia collo Stalo, sia colla provincia, e la divisione ammini- 
strati va, sia finalmente colla società ecclesiastica. Questi di- 
ritti sono stabiliti da leggi appartenenti al Diritto pubblico. 

I secondi (cioè i doveri e i diritti privati ) sono quelli 
che la società comunale contrae ed acquista al pari di 
qualunque altro privato. 11 loro fondamento è uguale a 
quello dei diritti, e dei doveri privati secondo le leggi 
civili: Tunica differenza sta in ciò, che l'esercizio dei 
diritti civili di cui gode la società comunale è assogget- 
tato a certe regole particolari, le quali, essendo dettate 
dalla natura pubblica della società comunale, escono dalla 
sfera del diritto civile per entrare in quella del Diritto 
amministrativo. 

Quindi il presente titolo si divide in due capi. 



DEI DOVERI I DEI DIRITTI DEI COMUNI 47 

Nel primo si tratta dei doveri e dei diritti pubblici 
della società comunale. 

Nel secondò dei diritti civili dei Cornimi. 
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DEI DOVERI E DEI DIRITTI PUBBLICI DELLE SOCIETÀ' COMUNALI. 

».\lf|.l'<f DI Det>4*flÌMPl*>'"» ! ■»• •«.8fi»ii ' 

55. I cloveri delle società comunali sònó interni o es/er»/. 

I primi sonò quelli clic risguardaho i socii. ' 

I secondi quelli che risguardano lo Stato, la Divisione 
amministrativa, la Provincia, gli altri Comuni, e la Chiesa. 

I primi hanno il loro fondamento sul fine della società 
comunale, che è' il soddisfacimento di quei bisogni so- 
ciali, i quali non escono fuori del cerchio del Comune, 
ed a cui non può provvedere, o non provvede diretta- 
mente lò Stato. 

I secondi hanno il loro fondaménto nel vincoli che le- 
gano la società comunale allo Statò, alla Divisione am- 
ministrativa, alla Provincia, ai Comuni, alfa Chiesa, coi 
quali è associata da . un fine comune. 

§ 1.° — Dei doveri inferni* , , 

36. I doveri interni della società comunale si possono 
ridurre a cinque classi: 

A) Doveri risguardanli l'amministrazione del patri- 
monio comunale: 
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lì) Down riguardanti la costruzione e la manuten 

zione delle vie di comunicazione : 
. €) Doveri riguardanti il buon ordine interno, la po- 

tizia urbana e rurale: 
DJ Doveri riguardanti la istruzione pubblica: 
EJ Finalmente doveri risguardanti la pubblica l>ene- 

ticenza. 

Doveri risguardanti l'amministrazione del patrimonio comunale. 

37. I doveri risguardanti T amministrazione del pa- 
trimonio comunale non differiscono in sostanza da quelli 
di qualunque amministratore; e non è perciò mestieri 
di specificarli. Basii indicare le spese che la legge mette 
a carico dei Comuni in dipendenza della loro ammini- 
strazione. ' . 

- Tali sono: 

AJ le spese per l'uffìzio comunale: cioè a dire quelle 
clic risguardano la provvista delle cose necessarie 
all'andamento dell' amministrazione; come sono li- 
bri, carta, lumi, ec. (art. 154 alinea 1, L. C. ): 

lì) le spese pel mantenimento dei beni comunali, nei 
quali si comprendono tutti i^eni così pubblici come 
patrimoniali, eccettuate le strade (ari. cit.): 

CJ le spese per glj slipendii del segretario e degli altri 
impiegati ed agenti stipendiati e salariati (art. cit.): 

D) le spese per le trasferte debitamente approvate 
(art. cit.) <D: 

(I) Le spese per la trasferte sono dovute quando il Sin- 
daco, o qualche altro consigliere, o il Segretario si trasferi- 
sce personnlmeni * ' per qualche oggetto concernente il servizio 
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E) V aggio dovuto all' esattore delle entrate comunali 
(art. cit. ali. 19) (*);' 

F) il salario dei guardaboschi W, e procacci (W (art. 
cit. al. 9). 

del Comune fuori del territorio comunale, o in qualche 
punto distante dal luogo della sua dimora, ma dentro del 
territorio. Le trasferte sono ordinarie o straordinarie. Le 
trasferte ordinarie sono quelle per assistere air estrazione 
della leva militare nel capoluogo del mandamento, o nei 
consigli di leva nel capoluogo di Provincia. Straordinarie 
sono quelle che hanno luogo in dipendenza degli ordini del- 
l' autorità competente, od in seguito di speciale deputazione 
dei consigli comunali. 

Le trasferte danno diritto ad una indennità detta di tras- 
ferta, e ad una detta di vacato. La prima è in ragione 
del cammino percorso sia nell'andata sia nel ritorno, ed 
è di L. 7, 50, per ogni 10 miglia. L'indennità di vacato 
è in ragione del soggiorno obbligatorio fuori della propria 
residenza, ed è di L. 10 per giorno. È da notarsi che que- 
sti due diritti non si cumulano insieme nello stesso giorno 
se non fino a concorrenza di L. 10. 

Quando la trasferta è dentro i limiti del territorio comu- 
nale essa non porta che un diritto fisso di vacazione in L. 4, 
alla condizione però che sia consumato un giorno intero, al- 
trimenti nulla è dovuto (V. Istr. l.° aprile 1838 art. 294, e seg.). 

(1) Per rendere più agevole l'esazione di queste entrate 
la legge vuole che sia fatta esclusivamente dall'esattore di 
mandamento. Solo ai Comuni di l. B classe, o che sono ca- 
poluoghi di una Divisione la legge dà la facoltà di nomi- 
narsi un tesoriere particolare (Art. 159 L. C). 

(2) Il Regolamento dei boschi e selve del 1 dicembre 
1855, creando un'amministrazione a questo oggetto, pose 
a carico delle Provincie le spese d'uffizio e quelle dello 
stipendio dell'Ispettore, e dei capi-guardia; ed a carico dei 
possessori de' boschi le spese delle Guardie. Ora fra i boschi 
sottoposti a questa amministrazione vi sono quelli dei Co- 
muni. Onde pesa su di loro il salario dei guardaboschi. 

(3) Procacci diconsi coloro che portano le lettere da un 



TITOLO SECONDO 



Doveri risguardanli le rie di comunicazione. 

38. Fra le prime necessità dell'umano consorzio e 
fra le cose che più concorrono alla di lui prosperità, sono 
certamente da annoverare le vie di comunicazione. Aprire 
e mantenere queste vie di comunicazione forma perciò 
uno dei primarii doveri delle società comunali. 

Come si distinguono lo Stato, le Provincie, i Comuni 
ed i privati ; così si distinguono quattro specie di strade : 
le regie, le provinciali, le comunali e le private. 

L'obbligo dei Comuni si restringe propriamente alle 
strade comunali, ed in qualche parte anche alle private. 

39. Sono strade comunali : 

A) quelle che tendono direttamente da un Comune 
all' altro : 

BJ quelle che si diramano dalle strade reali e provin 
ciali, e servono di comunicazione alla città od al 
Comune più vicino: 

C) quelle che conducono ai ponti stabiliti sovra i fiumi 
e torrenti, od all'estero: 

DJ quelle che da un Comune o da una città danno co- 
municazione ai borghi e borgate da essi dipendenti : 

EJ finalmente quelle considerate comunali, e come 
tali solite a mantenersi dai Comuni (art. 7, Regol. I, 
per i ponti e strade , approvato colle RR. PP. 29 
maggio 1817 ). 



Comune all'altro viaggiando a piedi. Pei Comuni ove non 
vi è uffizio postale i procacci sono di assoluta necessità. 



Digitized by Google 



DEI DOVERI E DEI DIRITTI DEI COMUNI 51 

40. Le strade comunali sono di due specie: 
Nella prima si comprendono quelle che esistono nel 
territorio di un solo Comune ed alla cui formazione, e 
conservazione è direttamente interessato quel solo Co- 
mune. 

La seconda comprende le strade comunali consortili, 
che esistono sul territorio di più Comuni , ed alla cui for- 
mazione e conservazione sono interessati più Comuni tt). 

. 

(4) Allorquando è riconosciuto utile, e conveniente di 
far concorrere più Comuni di una stessa provincia alle spese 
di una strada comunale, proporzionatamente al vantaggio che 
loro deriva tanto per la comunicazione che per il commer- 
cio, l'Intendente stabilisce il consorzio dei comuni interes- 
sati, e determina il contributo di ciascuno alla spesa (Art. 17 
Rcgol. cit.). I Comuni pregiudicati dal decreto che stabilisce 
il consorzio hanno aperto il ricorso in via contenziosa al Con- 
siglio d'intendenza (Art. 25 N.° 5, R. E.° 29 ottobre 4847). 

La dichiarazione, e stabilimento del consorzio per le strade 
comunali produce questo effetto, che i Comuni, invece di sop- 
portare le spese relative al tronco di strada compreso nel 
loro territorio, concorrono nel totale delle spese per l'in- 
tiera strada consortile iu proporzione del vantaggio che loro 
ridonda da detta strada. 

Un Comune può egli essere tenuto ad entrare nel con- 
sorzio per una strada che non passa pel suo territorio?... 

Il Foucart nel suo corso di diritto amministrat. Tom. 2.° 
N.° 4213 argomentando dall'art. 6 della legge 21 mag- 
gio 4856, avvisa che un comune può essere obbligato a con- 
correre alla spesa di una strada che non passa nel suo ter- 
ritorio, se essa strada stabilisca una comunicazione che gli 
torni utile. Cependant , esso dice , il ne fatti pas pousser 
les chmes trop loin, et faire contribuer à la dépense d'un 
chemin toiUes les communes dont les habitants ont quelque 
fois occasion de s'en servir , car on se jetterait alors dans 
des difficultés inextrieables. Celle disposition ne doit con- 
cerner que les Communes pour lesquelles le chemin en qve- 
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41. Le strade private sono parimente di due specie: 
La prima é delle strade gravate di servitù a favore 

del pubblico, le. quali si dicono anche vicinali; e sono 
quelle che, percorrendo proprietà private, tendono a qual- 
che tem mento comunale, ad abitati segregati dal capo- 
luogo, a chiese, edifìzii, o stabilimenti di pubblica spet- 
tanza. 

La seconda specie è delle strade semplicemente private 
appartenenti a varii proprictarii, ed inservienti special- 
mente ai bisogni dell'agricoltura (art. 10, Regol. cit.). 

42. Le strade comunali e privale per contrapposto 
alle regie e provinciali si chiamano anche strade di 
secondaria comunicazione. 

43. Gli obblighi dei Comuni riguardo a queste strade 
sono i seguenti: 

A ) Ciascun comune debbe provvedere a proprie spese 
alla sistemazione ed al mantenimento delle strade 
comunali (art. 16, Regol. cit. — art. 134, alin. 10, 
L. C): 

B) Tutti i Comuni che entrano nel consorzio debbono 



gitoti est un moyen habituel } et indispensable de communi- 
cation , et qui le degradent assez pour qu' il soit just* 
qu'ellcs payent leur part dans les réparations. 

Ma siccome nelT idea di strada comorlile è essenzial- 
mente inclusa l' idea di una linea vicinale che lcgfci il ter- 
ritorio di più Comuni, e siccome nel corpo delle nostre 
leggi stradali non vi è un'articolo concepito in termini così 
lati come quello della legge francese su cui si fonda il Fou- 
cart : così io penserei che non possano essere astretti ad 
entrare nel consorzio, se non i Comuni nel territorio dei 
quali passa la strada in questione. 
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provvedere a spese comuni alla sistemazione ed al 
mantenimento delle strade consortili W) (art. 17, 
Reg. cit.): 

CJ I Comuni debbono concorrere in qualità di utenti 
al mantenimento delle strade vicinali, ossia delle 
strade private gravate da servitù a favore del pub- 
blico: 

DJ In quanto alle strade semplicemente private, i Co- 
muni non sono tenuti a concorrere alle spese del 
loro mantenimento; ma siccome sono poste sotto la 
loro immediala sorveglianza non meno che le si rade 
vicinali, così corre loro l' obbligo di farle mante- 
nere, sulla richiesta della pluralità degli utenti, in 
istato di viabilità. 

E) Oltre il rislauro e la manutenzione delle strade 
comunali esistenti, i Comuni possono anche essere 
obbligati a costrurrc nuovi ponti, strade ed argini 
comunali ; ma per imporre quesf obbligo ai Comuni 
è necessario che il Consiglio provinciale apposita - 



(4) Tanto nel caso in cui si tratti di strada esistente 
nel territorio di un solo Comune, quanto nel tema di strada 
consortile, sono a carico dei Comuni le spese necessarie per 
la costruzione e conservazione dei ponti sovra i fiumi, tor- 
renti, rivi o scolatoj pubblici che attraversano le strade 
comunali ; per i ripari , e le opere che per la conservazione 
dei ponti e delle strade si debbono eseguire alle sponde e 
nell'alveo dei fiumi, e torrenti, all'oggetto di tenerli inal- 
veati. Ma se i ripari e le opere di cui si parla sono utili 
ai terreni laterali, difendendoli dalle corrosioni e dalle inon- 
dazioni, tutti quelli a cui risulta un positivo vantaggio sono 
tenuti a concorrere alle spese della loro costruzione e ma- 
nutenzione, (art. 21, 22, 23, e 26, Regol. cit.). 
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mente consultalo renda voto favorevole (art. 134 
alin. alt. L. G). 

F) I Comuni sono inoltre tenuti alte spese del man- 
tenimento delle vie interne e delle piazze pubbliche, 
laddove i Regolamenti e le consuetudini non provve- 
dono altrimenti (art. 154, alin. 11 L. C). 

G) Finalmente fra le spese concernenti le strade co- 
munali è da riporre la retribuzione dei delegati 
stradali 

* - • 

Doveri relativi al mantenimento del buon ordine interno. 

44. Il mantenimento del buon ordine interno, e la 
polizia urbana e rurale sono parimenti fra i doveri più 
importanti della società comunale, 

Parlando dei diritti che ad essa competono, vedremo più 
specificamente gli oggetti a cui si estende questo dovere , 
e gli atti ai quali è tenuta; giacché i suoi diritti a questo 
proposito, non sono che altrettanti mezzi per adempiere ai 
suoi doveri. Qui toccheremo solo degli oneri, che la legge 
impone ai Comuni per T esecuzione dei doveri medesimi. 

45. La legge mette a carico dei Comuni : 

• . • • -* ' • . 
, — „ — — - — i — » ' ' 

(1) La vigilanza sul buon governo delle strade comunali 
è affidata dall'art 14 della Legge 30 settembre 1848 ai 
Delegati mandamentali: ma nell' art. 176 della Legge sui 
Comuni fu stabilito che nei mandamenti dove le funzioni 
di pubblica sicurezza vengono esercitate dai Questori, V In- 
tendente Generale deve nominare un deputalo speciale per 
il buon governo delle strade, determinarne la retribuzione 
o l'indennità, e ripartirla fra i Comuni componenti il man- 
damento- 
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A) \e. spese per la Milizia Nazionale W: 

B) le spese per gli Assessori e Delegati mandamen- 
tali di pubblica sicurezza (*>: 

C) le spese per la polizia locale W. 

. 

(1) La milizia nazionale è posta, riguardo alla sua am- 
ministrazione e alla sua contabilità, sotto l'autorità del 
Comune. Le spese della medesima sono votale, regolale, 
sorvegliate nella guisa medesima» che nate le altre spese 
del Comune (Art. 69, Leg. 4 marzo 1848). 

(2) L'art. 28 della Legge 30 settembre 1848, porla che 
lo stipendio, le spese d'ufficio, l'abitazione, ed il locale 
per l'ufficio col l'occorrente mobiglia, quanto agli assessori 
è a carico dell'erario comunale: e quanto ai delegati è a 
carico dei varii Comuni del mandamento nella proporzione 
delle rispettive entrate risultanti dal bilancio dell'anno cor- 
rente. In compenso di questo nuovo peso furono attribuiti 
ai comuni i diritti di licenza per l'esercizio degli alberghi, 
trattorie, caffè, osterie, ed altri stabilimenti eli simile na- 
tura, che prima riscuotevansi dal Governo. È però a no- 
tarsi che la facoltà di riscuotere questi diritti venne tolta 
ai Comuni dalla legge 16 luglio 1851 (art. 46): dimo- 
doché rimane ora ai Comuni l'onere senza il compenso. 

(3) Queste spese riguardano principalmente la istituzione 
del tribunale di Polizia urbana. Questo tribunale è com- 
posto di un Giudice di mandamento, di un segretario, e 
di un Procuratore fiscale. Nei Comuni dove non vi è che 
una Giudicatura di mandamento, non vi è che un uffizio 
solo ed un solo segretario. In tal caso le spese si riducono 
a quelle del locale, e dei mobili dell'uffìzio, ed a quelle 
per la sala di arresto mandamentale per la custodia dei 
detenuti. (Art. 154, N. c 4 e 5, leg. com.) Nelle Città ove 
sono due, o più Giudici di mandamento il servizio del tri- 
bunale di Polizia si fa da ciascun Giudice per turno: in 
questo caso vi è un segretario particolare per gli affari di 
Polizia. Le Città concorrono col Governo nelle spese dello 
stipendio del segretario e del Procuratore liscale, e dei loro 
sostituti se ne hanno; e sopportano esse sole le spese del 
locale e della mobiglia. 
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. '•, . •• 
Doveri risgiiardanli l' istruzione pubblica. 

46. Il quarto dovere che incumbe a* Comuni è ((nello 
dell'istruzione elementare sì maschile, che femminile. 
(Art. 154, alili. 5. L. C.) 

Secondo le RR. PP. 23 luglio 1822, le scuole erano 
divise in comunali, pubbliche e regie. Erano scuole co- 
munali quelle in cui si dava I* insegnamento elementare o 
primario. Erano scuole pubbliche o regie quelle desti- 
nale all' insegna incuti» secondario; puhblieiie se aperte 1 
a spese della cititi, regie se aperte a spese dello Stato. 
Le scuole comunali erano totalmente a carico dei Co- 
muni: in esse Y insegnamento doveva essere gratuito. 
Ed anche per le scuole regie, le spese pei locali, ma- 
nutenzione di essi ed utensili erano a carico delle Città. 

47. Questa divisione e denominazione delle scuole fu 
modificala dalla legge 4 ottobre 1848 , la quale per al- 
tro nulla dispone specialmente intorno alle spese. 

Secondo questa legge le scuole si dividono in elemen- 
tari, secondarie, speciali, universitarie. 

Le scuole elementari servono di preparazione a tulli gli 
altri gradi d' istruzione. Esse sono inferiori o superiori. 

Sono scuole elementari inferiori quelle in cui s' inse- 
guano insieme col catechismo il leggere, lo scrivere, i 
primi elementi di aritmetica , i principii della lingua ita- 
liana, gli esercizii di nomenclatura. 

Sono scuole elementari superiori quelle in cui si in- 
segnano la grammatica, ed il comporre italiano, gii ul- 
teriori sviluppi dell'aritmetica, i primi clementi della geo-* 
roelria, delle scienze naturali, della storia, della geografa. 
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Sono scuole secondario quelle in cui s'insegnano le 
lingue antiche, le lingue straniere e gli elementi della 
lìlosolia e delie scienze, come preparazione agli studii 
uuìversitarii. 

Sono scuole speciali quelle che continuando P istru- 
zione elementare, preparano alPesercizio delle professioni 
per le quali non è destinato alcuno speciale insegna- 
mento oelP Università. 

Finalmente le scuole universitarie sono quelle che com- 
piendo l'istruzione letteraria e scientifica, abilitano coloro 
che le frequentano a ricevere i supremi gradi accade- 
mici in una delle facoltà, o ad esercitare le professioni 
che da esse dipendono. 

48. Le scuole elementari sono una spesa necessaria 
pei Comuni. In esse l'insegnamento debbe essere gra- 
tuito. Le scuole secondarie entrano nelle spese facolta- 
tive, e per esse può fissarsi una minervale. 

Doveri riguardanti la pubblica beneficenza. . 

» è- ***** • 

49 V ultima classe dei doveri interni che imeombono 
alia società comunale, è quella che risguarda la pub- 
blica beneficenza. . • 

Questo dovere per altro nou è propriamente, secondo 
la- nostra legislazione, un dovere giuridico, come è per 
esempio in Inghilterra la lassa pel poveri. Non vi è altra 
legge che imponga ai Comuni di soccorrere gli indigenti , 
che quella per le pensioni dei maniaci. 

50. Secondo una Circolare deL 26 giugno 1818 i Co- 
muni debbono concorrere insieme colla Provincia al man- 
tenimento dei maniaci che loro appartengono in ragione 
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di nascita o di domicilio, ricoverali nel R. Ospedale di 
Torino; quando però siano in islato di assoluta povertà 
debitamente giustificata. La pensione per ogni maniaco 
è di Ln. 150 airauno, ripartitoli per */s sulla Provincia, 
e per i / & sul Comune dove il maniaco aveva domicilio. 

Istituito il Manicomio in Genova, fu ad esso eslesa la 
medesima disposizione; ma con successivi provvedimenti 
fu modificalo l'ammontare della pensione e la somma 
a carico de' Comuni (V. Circo!. 22 marzo 1857. — 
R. B. 1.° agosto 1844. — Circol. 9 agosto 1744). 

§ 2.° — Dei doveri esterni. 



Doveri verso la società erdesiaslica. 

51. Passando ora a parlare dei doveri esterni, figu- 
rano in primo luogo tra questi i doveri verso la società 
ecclesiastica. Imperocché, quantunque la società eccle- 
siastica e la società comunale, siano intieramente dis- 
tinte pel loro fine e per la loro organizzazione, pure si 
compenelrano insieme per l'identità delle persone che ne 
fanno parte. Onde deriva che gli interessi della Parroc- 
chia , che costituisce uhm frazione della società ecclesias- 
lica, sono una parte degli interessi della società comunale. 

52. La legge sui Comuni (art. 134, alin. 2) mette 
a carico dei medesimi le spese del cullo e dei cimiteri. 
Resta a determinare quali siano queste spese e fino a 
che punto vi concorrano i Comuni. 
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53. Le spese di cullo si riferiscono: 

A) o alla riparazione e manutenzione degli edilizi t 

destinali al cullo: 

B) o agli oggetti necessarii all'esercizio del culto. 
54- Le regole relative alle prime sono stabilite dalle 

KR. PP. 6 geunaio 182*. 
Secondo quesla legge 

A) la manutenzione, e riparazione delle chiese cat- 
tedrali, dell'episcopio, e dei seminudi diocesani, 
sono a carico delle città e terre comprese nella 
diocesi, a cui tali chiese, episcopi e seminarii ap- 
partengono : 

li) la manutenzione e riparazione delle chiese e case 
parrocchiali, sono a carico dei parrocchiani, qua 
loia non siano patronale GR: 

C) le diocesi e i parrocchiani non debbono però con- 
correre per far fronte a queste spese, se non nel 
caso in cui risulti non esservi suflicienti mezzi per 
supplirvi, nò coi redditi destinali a tale oggetto, 



(1) I principi! stabiliti da questa legge non sono che 
l'applicazione dei principii del diritto canonico contenuti 
nella Sez. 21, Gap. VII de Re forni, del Concilio trident. 
Quindi nella applicazione della medesima possono giovare 
i Canonisti che trattano di questa materia. Vedansi anche 
le avvertenze contenute a questo proposilo nella Istruzione 
I." aprile 1838. 

(2) Quando le parrocchie sono di jus patronato non solo 
debbono i patroni provvedere del proprio alle spese di 
riparazione conservando il loro diritto: ma debbono sop- 
perire, anche quando vi rinunciassero, alle spese rese 
necessarie per guasti avvenuti duranie il tempo in cui ne 
'♦■micio il patronato. Ved. Istruz. I aprile 1838. 
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uè colle rendite dei vescovati, dei seminarii, dei 
benefìzii parrocchiali, secondo l'uso finora praticato. 

55. Tali spese sono ripartite colle seguenti norme: 

A) le spese concernenti le chiese cattedrali, gli epi- 
scopi , ed i seminarii vengono sopportate per */s 
dalle città ove risiede il vescovo, ed esistono i semi- 
narii; c per Va dalle terre della diocesi: eccettuale 
le città di Annecy , Bobbio , Sarzana e Ventimiglia , 
le quali vi concorrono soltanto per l / 3l ed il res- 
tante è a carico delle altre terre delle rispettive 
diocesi. 

B) le spese concernenti le chiese, e case parrocchiali, 
quanto alle parrocchie esistenti nelle città, borghi 
e terre nelle quali sono erette più parrocchie, ven- 
gono sopportate dalle città, borghi e terre rispet- 
tive; e le Amministrazioni comunali ne fanno seguire 
il riparto sui parrocchiani delle rispettive chiese. 
Quanto alle città , borghi e terre aventi una sola par- 
rocchia, si comprendono nella categoria delle spese 
comunali straordinarie W. 

56. Le spese di cullo della seconda classe hanno per 
oggetto la conservazione delle chiese, gli arredi, le lam- 
pade, il cereo pasquale, il predicatore quaresimale, V or- 
ganista, il campanaro, e le campane. 

In quanto a queste spese la legge si rimette alle con- 



fi) Se le spese da farsi nelle case parrocchiali sono della 
natura di quelle che la legge pone a carico degli usufrut- 
tuarii e degli inquilini , esse debbono essere supportate dal 
parroco, e non dai parrocchiani. 
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suetudini vigenti nei diversi luoghi: quindi i doveri dei 
Comuni si misurano da queste consuetudini e variano 
da Comune a Comune W. 

57. Fra le spese di culto devono pure allogarsi le 
congnie, ed i supplementi di congnia a cui sono tenuti 
in certi luoghi i Comuni, verso i parrochi (*>. Per altro 
le congrue parrocchiali non sono dappertutto, nè in tutto 
sopportate dai Comuni: in certi luoghi sono in tutto o 
in parte a carico dello Stato. Per sapere quindi se un 
dato Comune sia tenuto alla congrua, e in quale pro- 
porzione, fa d'uopo ricorrere ai titoli particolari che lo 
concernono. 

58. Rèsta a parlare delle spese dei cimiteri. 

I Comuni sono tenuti a sopportare le spese così della 
costruzione (e perciò anche dell' acquisto del terreno) 
come della manutenzione , e riparazione dei loro cimiteri. 

Ma questo spese quantunque siano un carico cornu- 



ti) Riguardo alle spese interne del culto nella metro- 
politana di Genova V. le RR. PP. 12 novembre 1824. 

(2) Chiamasi congrua l'assegnamento fatto ai titolari delle 
parrocchie, che non hanno sufficiente dotazione per l'onesto 
sostentamento del parroco. L' uso di queste congrue fu in- 
trodotto dopo la rivoluzione francese del 1789; e fu reso 
necessario dall' abolizione delle decime, e di altre presta- 
zioni a cui erano tenuti i parrocchiani: per cui, essendo ■ 
diminuite le rendile delle parrocchie, in alcuni luoghi non 
rimasero ai parroci mezzi sufficienti per onestamente vivere. 

Negli ultimi tempi della dominazione francese le con- 
grue parrocchiali erano state portate a L. 500, annue: ed 
in tale somma furono conservate dal nostro Governo di 
concerto colla S. Sede, comé risulta dalla Bolla Pontifìcia 
del 14 maggio 1828. 
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naie si debbono ripartire, al pari di quelle che occor- 
rono per la riparazione delle chiese, sopra gli abitanti di 
ciascun distretto parrocchiale a cui deve servire il ci- 
mitero. 

Ai Comuni incombe inoltre V obbligo della custodia 
dei cimiteri cumulativamente ai Parrochi ; ma il loro do- 
vere di custodia ha solo per oggetto la polizia sanitaria , 
e la materiale conservazione del sito e dei fabbricati 
annessi. 

Del resto siccome le leggi sui cimiteri non sono ge- 
nerali per tutto lo Stato, ma ne emanarono successiva- 
mente delle particolari per i diversi luoghi ; così per co- 
noscere esattamente quali sono gli obblighi dei Comuni 
riguardo ai cimiteri, è d'uopo in ciascun luogo ricor- 
rere alla legge particolare che lo governa. La legge 
sui cimiteri pel Ducato di Genova sta nelle RR. PP. 
26 maggio 1832 ». 

Doveri dei Comuni verso lo Slato. 

59. I doveri del Comune verso lo Stato si riducono 
a due classi: 

A) compiere gli alti di amministrazione che loro sono 
dalla legge commessi nell'interesse generale (art. 
5, L. C.) 

B) sopportare i pesi che sono fatti necessarii neir in- 
teresse generale. 

(i) Queste RR. PP. vennero modificate dalla legge 17 aprile 
4 848 per quanto concerne le attribuzioni del Magistrato 
di appello relative ai cimiteri. 
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60. Fra gli atti di amministrazione commessi ai 
Comuni nell'interesse generale, sono a notarsi: 

A) la formazione, e l'annua revisione delle liste elet- 
torali per la nomina dei Deputati (art. 20, Legge 
17 marzo 1848.) 

Zi) la tenuta dei registri dello stato civile per tutte le na- 
scite, matrimonii, e morti, qualunque sia il culto delle 
persone (art. 75, al. 6. Art. 134, al. 8, L C. W). 

C) il censimento della popolazione, ed altri lavori 
statistici (art. 75, alin. 8, L. C.) W. 



(1) I registri dello Stato erano fino al giorno d'oggi in 
mano dei parrochi. I gravi inconvenienti che nascevano da 
questo sistema erano stati sentiti fino dal tempo in cui si 
diede opera al Codice Civile in vigore, ma non si fece al- 
tro che sottoporre i parroci ali* osservanza delle discipline, 
e formalità stabilite dal Regolamento annesso alle RR. PP. 
20 Giugno 1837. L' esperienza dimostrò V insufficienza di 
questa mezza misura , e la legge sui Comuni venne final- 
mente a compiere al lungo desiderio di vedere affidali a 
persone responsabili gli atti dello stato civile. 

La cura di tenere il registro dello stato civile è attual- 
mente attribuita ai Comuni : ma non essendo ancora stato 
pubblicato l'analogo regolamento, questa istituzione non fu 
ancora posta ad esecuzione. 

(2) Il censimento è una parte della statistica della po- 
polazione. Esso consiste in un quadro di tutte le persone 
abitanti nel territorio del Comune. Il censimento a termini 
del R. B. 29 settembre 1840 deve rinnovarsi ogni quin- 
quennio. Questo lavoro debbe eseguirei dai Comuni sotto 
la direzione della commissione superiore di statistica se- 
dente in Torino, la quale è aiutata nella sua opera dalle 
giunte provinciali di statistica. (V. RR. PP.29 ottobre 1836). 

In quanto agli altri lavori di statistica fuori del censi- 
mento, i Comuni ne possono essere incaricati dal Governo, 
ma non sono tenuti a sopportarne le spese. 
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D) la conservazione dei libri censuarii, e delle mappe 
cadasi pali: al quale effetto debbono tenere un im- 
piegato comunale a loro spese, chiamato Cadas- 
traro H>: 

E) la formazione dei ruoli delle imposte dirette: cioè 
a dire della imposta fondiaria, e della personale e 
mobiliare (art. 98, alin. 2. — art. 100, alin. 2, 
L. C. W), non che la formazione dei ruoli degli utenti 
dei pesi e misure (art. 51, R. D. 8 aprile 1850): 

F) la formazione dei ruoli riguardanti il servizio della 
leva (art. 98, alin. 2, L. C. W: 

G) i Comuni sono pure tenuti a rilasciare ai richie- 
denti gli atti di notorietà, di stato di famiglia ed 
altri simili nei casi determinati dai Regolamenti 
(art. 98, alin. 5, L. C.)W; 

H) i Comuni son tenuti a far seguire la pubblica- 
zione delle leggi, degli ordini e dei manifesti che 
emanano dall'autorità superiore (art. 75, ali. 5, L.C.): 

I) lilialmente i Comuni concorrono alP amministra- 
zione dello Stato, mediante le funzioni attenenti 
alla polizia generale affidate dalla legge ai loro 



(1) V. il titolo delle Contribuzioni dirette da me pubbli- 
cato nella Gazzella de' Tributiali Anno 2.° NJ 27, 28, 29. 

(2) V. nota precedente. 

(3) Questi ruoli contengono l'indicazione degli individui 
soggetti alla leva militare che si fa ogni anno giusta le 
norme del R. E. 16 dicembre 1857 e del Regolamento ge- 
nerale per la leva militare approvato col R. Brevetto dello 
stesso giorno. 

(4) Per esempio gli stati di cui agli art 95, 94 del 
Regol. sulla leva del 1« dicembre 1857 
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Sindaci (art. 75, alili. 1), c mediante il disimpe- 
gno delle incombenze che vengono a questi affidate 
dalle Àzieude generali, quando loro occorre di ser- 
virsi dell'opera dei Comuni per l'interesse generale 
dello Slato (art. 75, alin. 2, L. C.) <*>, 
61. Oltre gli atti di amministrazione nell'interesse 
generale sovraenunciati, che possono considerarsi come 
oneri, tanto più che generalmente si fanno a spese dei 
Comuni, questi sono tenuti verso lo Slato: 

A) al pagamento dei tributi regii in ragione dei beni 
che posseggono »; 

B) alle spese per l'uffizio d'Insinuazione B) (art. 154, 
alin. G , L. C. ). 



(1) I Comuni debbono anticipare lo spese pei lavori di 
cui vengono incaricali dalle \\. Aziende. Fra queste deb- 
bono annoverarsi le anticipazioni di quelle indennità che 
il Governo corrisponde a titolo di soccorso alle persone 
indigenti che viaggiano con apposito foglio di via. Ma di 
lutte qucslc anticipazioni i Comuni vengono poi rimborsati 
dal Governo. 

(2) I beni dei Comuni sotto questo rapporto sono equi- 
parati ai beni degli altri privati, e soggiacciono ai mede- 
simi pesi (art. 134, N.° 14, L. C. ) (*). 

(3) Queste spese comprendono: 

A) la pigione del locale dell'ufficio: 

B) la provvista dei mobili: 

C) la legatura dei volumi degli atti , e dei registri del- 
l' uffizio d' insinuazione : 

Essendo gli uffizi! d'insinuazione distribuiti per manda- 
mento, a queste spese concorrono proporzionalmente tutti 
i Comuni compresi nel mandamento. (V. Istruzione 1.° aprile 
m% %%. 273, 274). 
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C) alle spese della pigione dell'uffizio del Verificatore 
dei pesi e delle misure per le sue operazioni pe- 
riodiche M ( art. 10, Leg. 20 marzo 1850), e di 
«•ostruzione di un doppio dei campioni dei pesi e 
misure decimali (ari. 10, Regio Editto 11 settem- 
bre 1 845 ) (*) : 

/J>. alle spese per l'alloggio, e i mobili delle stazioni 
dei carabinieri reali (RR. PP. 11 settembre 1818): 

E) alle spese per l'abbonamento alla Raccolta degli 
alti del Governo pubblicala dalla R. Tipografia 
( art. 17, Reg. annesso alle RR. PP. 29 marzo 1836): 

F) agli alloggi ed alle somministranze militari (RR. PP. 
9 agosto 1836). 

(>2. Di quest' ultimo onere giova toccare alquanto più 
estesamente. 

Questa materia fu soggetta a nuove discipline il 9 
agosto 1856, nel qual giorno con apposite RR. PP. ve- 
nivano approvati due Regolamenti, in cui si contengono le 
;tiij minute disposizioni intorno agli alloggi e alle som- 
ministrazioni militari. 

In essi s' impone ai Comuni V obbligo di sommini- 
strare , ogniqualvolta ne vengano richiesti dal Governo, 



(1) Il locale per l'uffizio permanente di verificazione 
nel capoluogo della provincia è a carico del bilancio pro- 
vinciale (Art. 10, Leg. 26 marzo 1850). 

(2) Gli archetipi dei pesi e misure stanno depositati c 
conservati negli archivii della Camera dei Conti: e i cam- 
pioni sono tenuti negli uffizii d'Intendenza e presso i ve- 
rificatori dei pesi e misure. 11 doppio che debbono far 
costruire i Comuni debbe essere conservato negli archivii 
comunali. 



> 
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sia in sussidio dei mezzi di cui l'Amministrazione della 
Guerra può disporre, sia intieramente: 

A) i mezzi» di trasporto: 

lì) gli alloggi : 

C) i viveri, la munizione del pane, ed i foraggi. 

63. Per mettersi in caso di adempiere a questo do- 
vere, quando ne siano richieste, le Amministrazioni co- 
munali debbono formare i ruoli delle somministranze 
militari (art. 75, alin. 4, L. C. ). 

Questi ruoli sono di due specie. 

L'uno contiene Io stato nominativo di lutti gii abi- 
tanti del proprio territorio aventi vetture, carri, carretti, 
muli, cavalli, buoi, ed altre bestie da soma, o da tiro. 

L' altro, lo stato di tulli i privati che sono soggetti alle 
somministranze degli alloggi, iscritti nell'ordine della 
quota d' imposizione pel contributo personale-mobiliare 
cominciando dal maggiore imposto. 

Questi stali si rettificano tutti gli anni. 

64. Il Governo rimborsa ai Comuni i mezzi di tras- 
porto che essi hanno somministrato, al prezzo della la- 
riffa annessa al Regolamento. 

65. In quanto concerne gli alloggi, l'-obbligo dei Co- 
muni ha luogo tanto peri corpi ili truppe in marcia, quanto 
per quelli spediti in distaccamento ovvero in presidio. 
La stessa obbligazione ha luogo verso i militari in marcia 
isolati, purché provvisti di un foglio di via, che loro 
accordi T alloggio. 

La somministranza degli alloggi non dà luogo a boni- 
ficazione a favore dei Comuni pei primi tre giorni, compu- 
tati da quello dell'arrivo, e dell'occupazione dell'alloggio. 
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Se il Comune non possiede locali sufficienti per fornire 
gli alloggi , T onere ricade sui privati. Quindi i proprie- 
tarii e gli inquilini delle case situate nef recinto terri- 
toriale del Comune, i quali ne abbiano la possibilità, 
sono tenuti per turno di ruolo alla somministrazione degli 
alloggi, a diligenza e requisizione dell* Amministrazione 
comunale. 

66. Finalmente, per quanto risguarda la somminis- 
tranza dei viveri, i Comuni, in caso che l'Azienda gene- 
rale di guerra non possa provvedere in un dato luogo 
al servizio dei viveri per la truppa, sono obbligati a 
supplirvi. 

In tali casi le Amministrazioni comunali debbono sod- 
disfare ad ogni richiesta che loro venisse fatta dai Com- 
missarii, o sotto-Commissarii di guerra, somministrando 
quella qualità e quantità di viveri, pani, foraggi, ed 
altre cose di cui fossero ricercati. 

Perciò incombe pure V obbligo ai Comuni d' infor- 
marsi prima dell'arrivo delle truppe della quantità di 
viveri che si trovano nel paese per poter fare in tempo 
le provvisioni di ciò che manchi, ove già ne fosse stata 
fatta la richiesta dal comandante delle truppe. 

Per fare le provviste che occorrono, i Comuni possono 
precettare i possessori dei viveri a somministrarli, o al- 
% trimenti debbono fare Y incetta a loro spese. 

67. Per tutte queste somministranze sia d'alloggio, 
sia di viveri, il Governo corrisponde, tanto ai Comuni 
quanto ai privati, una indennità, la quale viene fissata 
dagli Intendenti. Però in quanto agli alloggi, l'indennità 
non è dovuta pei primi tre giorni. 
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Obblighi dei Comuni verso la Divisione Amministrativa — 
^Provincia — e i Comuni limitrofi. 

08. Resterebbe ora a parlare degìi obblighi dei Co- 
muni verso la Divisione amministrativa e la Provincia 
di cui fanno parte, e verso gli altri Comuni con cui 
sono in rapporti necessarii. Ma in quanto agli obblighi 
verso la Divisione amministrativa, e la Provincia, questi 
trovano un luogo più conveniente nella parte in cui si 
tratta dell'Amministrazione delle Provincie. Qui basti ac- 
cennare che i Comuni concorrono in debita proporzione 
ai pesi clic la legge mette a carico della Provincia di 
etri fanno parte, fra i quali pesi sono quelli che la 
legge pone a carico della Divisione amministrativa, nella 
quale i Comuni si trovano compresi. 

09. In quanto poi agli obblighi dei Comuni verso gli 
altri Comuni confinanti nascenti da rapporti necessarii, 
essi si riducono a concorrere nelle spese mandamentali, 
quando le spese poste a carico de* Comuni sono distri- 
buite per mandamenti; e di queste abbiamo già ragio- 
nalo: o a concorrere alle opere consortili concernenti 
le strade, i ponti, e gli argini; e di queste abbiamo già 
fatto cenno parlando delle strade comunali consortili. 
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ARTICOLO 11. 

Dei diritti dei Comuni. 




70. 1 diritti, che competono alla società comunale sulle 
l>ersone e sulle cose esistenti nel suo territorio, sono de- 
sunti dai suoi doveri. 

Tali diritti si possono ridurre ai seguenti: 
A) Far contribuire non solo i socii, ma anche quelli 
che traggono profitto dalle opere della società comu- 
• naie, alle spese cui essa va soggetta: 
lì) Regolare le azioni non solo dei socii, ma anche delle 
altre persone che si trovano nel territorio comu- 
nale, nell'esercizio dei loro diritti privati,' in quanto 
lo richiede la utilità pubblica, salva sempre la 
giustizia: 

C) Regolare il godimento dei beni, e I* uso delle ac- 

que comunali: 
DJ Far tutti gli atti che occorrono per P amministra- 

zione del patrimonio comune: 

E) Amministrare in certi casi le istituzioni fatte a prò 
della generalità degli abitanti del Comune, e gli 
interessi dei parrocchiani: 

F) Esaminare i conli delle Fabbricerie, e degli altri 
pubblici Stabilimenti, ogni qual volta il Comune 
dee sopperire all' insufficienza delle loro rendite: 
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(ìj Da ultimo sorvegliare in ogni caso l'amministrazione 

degli Istituti di Carità e di Beneficenza. 
Di tutti questi diritti giova discorrere paratamente. 

% ì.° — IJel dirilio di mettere delle imposte. 

71. Uno dei diritti di maggior momento che compe- 
tono ai Comuui, è certamente quello di far contribuire 
le persone che si trovano nel territorio comunale alle 
spese che necessariamente o volontariamente soppor- 
tano (*). 

72. La facoltà di mettere o di riscuotere delle imposte 
è sottomessa alle condizioni, limiti, e modi seguenti: 

A)\ Comuni non possono mettere veruna imposta, se 
non risulti in modo aperto della impossibilità di 
far fronte alle spese coi beni che i Comuni posseg- 
gono, e con tutte le altre rendite che affluiscono 
nella cassa comunale: (art. 127, L. C.) W. 

(1) All'esercizio di questo diritto non può fare ostacolo 
l'art. 30 dello Statuto, secondo il quale nessun tributo può 
essere imposto o riscosso, se non è consentito dalle Camere 
e sanzionato dal Re, 1°. perchè le società comunali, seb- 
bene, incorporandosi collo stato, abbiano perduta la intiera 
loro autonomia, hanno ciononostante conservalo una parte 
di sovranità, che esse esercitano sotto la dipendenza del 
|>otcrc supremo, 2.° perchè i Comuni vengono autorizzati 
a mettere delle imposizioni in virtù di una legge, la quale, 
nel mentre concede loro tale facoltà, la sottopone per altro 
a certe condizioni e la restringe dentro certi limiti. Onde 
è che in ogni ipotesi la società comunale eserciterebbe una 
parte del potere legislativo per autorità delegata - dalla 
legge. 

(2) La disposizione dell'art. 127, L. C. non va per altro 
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B) La seconda condizione è, che le imposte siano ri- 
strette nel limite necessario per supplire all' insuffi- 
cienza delle rendite (art. 128, L. C.) Questa con- 
dizione è un corollario della prima (*). 

C) La terza condizione è che le im|>ostc siano stabi- 
lite in modo da colpire in uguale proporzione i 
contribuenti (art. 128, L. C. Art. 426, Cod. Civ. ) 

D) La quarta condizione, alla quale la legge vincola 
il potere dei Municipi! , si è, che nello stabilimento 
e nella riscossione di ogni genere di imposte si uni- 
formino alle norme generali determinate dai Re- 
golamenti di amministrazione pubblica formali dal 
Ministero di Finanze di concerto con quello dell 1 In- 
terno , ed approvati dal Re previo parere del Con- 
siglio di Slato. In questi Regolamenti debbe essere 
Cssato, tra le altre cose, l' ammontare massimo delle 
tasse, oltre il quale i Comuni non possono esten- 
dersi (art. 132, L. C.) «. 



intesa in questo senso che non si possano stabilire delle 
imposte finché rimangono al Comune dei beni da vendere. 
Sebbene le parole beni e redditi adoperate nell'art. 127, 
conducano (stando alla lettera della legge) a siffatta con- 
clusione; pure tale interpretazione urterebbe collo spirito 
e colle espressioni usate dalla legge medesima negli arti- 
coli successivi (arg. art. 128, 129, L. C.) 

(1) Un altro corollario si è che debbe cessare \\ diritto 
di imporre, cessando la necessita da cui trae la sua sor- 
gente. La legge si è limitala a dire nell'art. 263, che le 
imposte sono revocabili; ma è d'uopo aggiungere che le 
imposte già stabilite si debbono togliere o diminuire ogni- 
qualvolta viene a cessare la loro necessitò. 

(2) 1 Regolamenti di cui nell'art. 132, non essendo 



Digitized by Google 



DEI DOVERI E DEI DIRITTI DEI COMI NI 75 

E) La quinta condizione si è clic le imposte comu- 
nali siano stabilite unicamente sopra gli oggetti 
specialmente determinali dalla legge (art. 1 29, L. C). 
73. I Comuni non sono arbitri di mettere imposte 
sopra tutti gli oggetti: ma solamente sopra quelli che 
la legge loro consente, e dentro quei limiti che la legge 
ha tracciato per ognuno di questi oggetti. 
A termini dell 1 ari. 129 della L. C. i Comuni possono: 
A) istituire dazii da riscuotersi per esercizio (D o per 
abbonamento W sui commestibili W , sui combusti- 



ancora stati pubblicati, bisogna per il momento ricorrere 
agli antichi in quanto non fu ad essi derogato dallo Sta- 
tuto o da altre leggi posteriori. 

(1) La riscossione dei dazìi per esercizio si fa in due modi: 
l'uno è detto in economia , l'altro in appallo. 

I dazii si esercitano in economia quando il Comune per 
mezzo di preposti, che agiscono per suo conto e sono da 
lui salariali, li riscuote di mano in mano che gli oggetti 
colpiti dal dazio entrano nella linea daziaria. 

I dazii si esercitano per appalto, quando il Comune, me- 
diante una somma lissa stipulata nel contralto, trasferisce 
in altri per un dato tempo il suo diritto di esigere i dazii 
all'entrata. 

(2) La riscossione dei dazii per abbonamento non si suol 
fare che a riguardo dei commestibili. Essa consiste in un 
contratto fra il Comune ed i rivenditori di questi oggetti, 
mediante il quale essi si obbligano a pagare una somma 
lissa all'anno dietro, un calcolo preventivo sopra gli oggetti 
venduti nel corso dell'anno, se pagassero il dazio d'en- 
trata (*). 

(3) Per commestibili s' intendono le sostanze di qualunque 



(*) Il dazio per abbonamento si pratica nei piccoli Comuni, dove 
non vi sarebbe il tornaconto di istituire una linea daziaria la quale 
non può essere guardala senza molte spese. 
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bili (*) e sui materiali di coslruzioìie W destinali 
alia consumazione locale < 3 ) : 



genere, siano animali, siano vegetabili, che servono all'ali- 
mento dell'uomo. 

(1) Per combustibili s'intendono tutte le materie sì ve- 
getabili che minerali, le quali servono a far fuoco, o ad 
illuminare. 

(2) Per materiali di costruzione s'Intendono lutti gl'in- 
gredienti che entrano nella costruzione degli editizii; come 
pietre, calce, legname, ferro, marmi, ardesie ecc ("). 

(3) Non potendosi imporre dazii fuorché sugli oggetti 
destinati alla consumazione locale, la legge vieta espressa- 
mente ai Comuni di imporre alcun onere, o proibizione 
al transito immediato delle merci, fuori quello di deter- 
minare le vie di passaggio nell'interno del capo-luogo; e 
permette solo di vietarlo quando esistono altre vie comode 
di circonvallazione (art. 121), L. C.) S'intende per tran- 
silo immedialo quello delle merci che sono introdotte nella 
linea daziaria, non per essere smerciale nell'interno del 
comune, ma per essere trasportale altrove. Non è però 
necessario che il trasporlo sia eseguito immediatamente: 
è la destinazione della merce, e non il tempo che impiega 
nel passaggio che la fa considerare di transito. Nei luoghi 
dove vi sono dei depositi che fanno le veci di portifranchi, 
le merci vi si possono fermare anche lungamente, e non 
per questo divengono imponibili. 

Si verilica la consumazione tanto quando il consuma- 
tore usa la cosa per l'immediata soddisfazione de' suoi 



(*) Tutte le materie che entrano in queste categorie sono sem- 
pre imponibili, anche quando non sono destinate agli usi domestici, 
ma servano invece per l'uso delle arti e mestieri: perchè la legge 
è concepita in termini generali, e sarebbe impossibile di distinguerò 
all'entrala l'uso cui verrà destinata una' data merce. Spetta agli am- . 
mirìistratori di usare con discrezione di questa facoltà, scegliendo di 
preferenza tra gli oggetti imponibili quelli che più probabilmente 
sono destinati agli usi domestici. 
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B) dare in appalto V esercizio con privativa del di- 
ritto di peso pubblico, e della misura pubblica dei 
cereali e del vino; purché questi diritti' non vestano 
carattere coattivo (art. 129, alin. 3) W: 

C) imporre una tassa per le occupazioni del suolo 
pubblico, tanto permanenti che lemporarie, in occa- 
sione di fiere o mercati ; con che venga unicamente 
ragguagliata all' estensione del sito occupato , ed 



bisogni, come quando il produttore dà una nuova forma 
alla materia prima. La legge ha ella inteso parlare delle 
due specie di consumazione, ovvero solamente della prima? 
bisogna distinguere il caso in cui le materie vengono de- 
finitivamente consumate sul luogo, dal caso in cui vanno 
ad essere consumate fuori. Nel primo caso la legge con- 
templa tanto l'ima quanto l'altra specie di consumazione. 
Nel secondo, la legge non dovrebbe potersi estendere alla 
seconda specie di consumazione, perchè non potrebbe dirsi 
consumazione locale. E però si dovrebbe restituire all'uscita 
il dazio riscosso sulle materie destinate alle manifatture 
interne da mandarsi fuori. Per altro questa restituzione 
non è sempre possibile, e la legge ha lasciato questo punto 
assai dubbio. Forse questa questione verrà risoluta nei Re- 
golamenti di amministrazione generale che debbono essere 
pubblicati a norma dell'art. 132; ma frattanto le Ammi- 
nistrazioni comunali dovrebbero imporsi anche volontaria- 
mente questo limite, per non rovinare le industrie del 
paese. 

(1)1 Comuni, come custodi dei campioni dei pesi e delle 
misure pubbliche, possono trarre una rendita dal servizio 
die prestano a coloro che comprano e vendono ; mante- 
nendo dei pubblici misuratori, i quali fanno l'uffizio di 
autenticare i pesi e le misure. II diritto di privativa può 
essere concesso nell'interesse generale, e non lede punto 
i privati, ai quali è libero servirsi o non dell'opera dei 
pubblici misuratori. 
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alla posizione più o meno favorevole per lo smer- 
cio (art. 129, alin. 4) W: 

DJ imporre una tassa sulle bestie da tiro, da sella, 
o da soma , e sui cani che non sono esclusivamente 
destinati alla custodia degli cdiiìzii rurali e delle 
greggic (art. 120, alin. 5) (»); 

E) continuare Y imposizione delle lasse focolari e per- 
sonali ove furono sin qui praticate (art. 129, 
alin. G) »: 



(1) Questa tassa è come una specie di pigione per l'oc- 
cupazione di una parte del suolo pubblico, la cui proprietà 
appartiene al comune: giacche l'uso che compete ai sin- 
goli cittadini consiste nel libero passaggio e non già nella 
occupazione del suolo con banchi, o botteghe, merci, c 
simili. Quindi il permesso dì occupare il suolo pubblico 
debbo chiedersi alla Amministrazione comunale la quale 
può non volerlo accordare se non mediante un correspet- 
tivo. La legge non permette tali tasse se non in occasione 
di fiera o mercato; ma nelle graudi città, non essendovi 
che una fiera o un mercato continuo, tali tasse possono 
imporsi sempre. Del resto queste occupazioni hanno sem- 
pre un carattere di precarietà, per cui si possono far ces- 
sare quando che sia. 

(2) Le tasse su questi oggetti sono di pochissimo pro- 
fitto, perchè, se cadono sulle bestie che si adoperano nel- 
l'esercizio di qualche industria, debbono essere tenute bas- 
sissime, se non si vuole nuocere alla industria : se oudono 
sugli animali di lusso, le tasse elevate li fanno scomparire, 
le basse rendono quasi nulla. 

(5) Le tasse focolari sono quelle che s'impongono per 
ogni fuoco, cioè a dire per ogni famiglia avente una sola 
cucina. 

Le tasse personali sono quelle che s'impongono per ogni 
individuo, dette anche testatici perchè si paga un tanto 
er testa. 
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F) fare delle sovraimposte alle contribuzioni dirette 
(art. 129, alin. 7) ««: 



Queste tasse sono le più contrarie al principio dell'equa 
distribuzione, e sono u» avanzo dei tempi di mezzo non 
più tollerabile ai nostri giorni. La legge, invece di per- 
metterle nei luoghi dove erano ancora in uso, avrebbe do- 
vuto proscriverle da per tutto. 

(2) La legge non concede ai Comuni di mettere queste 
imposte separatamente, ma vuole che lo facciano per mezzo 
di sovraimposte alle contribuzioni dirette dello Stato, per 
assoggettarle alle stesse fasi, e alle slesse regole. La legge 
con tal mezzo si è proposta; i.° di mantenere netta 1 de- 
bita proporzione le imposte stabilite dai Comuni con quelle 
stabilite dallo Stato; 2.° di semplicizzarc l'operazione della 
riscossione; 5. u di non permettere ai Comuni ciò che si 
trovasse conveniente di negare allo Stalo. 

La mancanza dei Regolamenti di cui si parla nell'art. 132 
ci lascia all'oscuro in quanto al limile delle sovraimposte 
che possono stabilire i Comuni. Secondo il R. E. 14 di- 
cembre 1818," non era lecito ai Comuni di mettere alcuna 
sovrimposta sulla contribuzione personale, e mobiliare: 
potevano solo metterla sul tribulo prediale: e anche in 
questo caso non potevasi eccedere il dodicesimo della somma 
di cui il Comune era quotato per le contribuzioni dirette 
a favore dello Stato, senza che vi precedesse l'autorizza- 
zione sovrana. Ma le restrizioni di quest'Edilio non po- 
trebbero, dopo la pubblicazione della legge comunale, limi- 
tare il diritto di sovrimporre accordato ai Comuni dal- 
l'art. 129. Il Governo quindi, sino a che non emanino i 
Regolamenti di cui sopra, può solo impedire che i Comuni 
non abusino di tale diritto, sospendendo o rifiutando, oyc 
ne fosse il caso, l'approvazione dei bilanci comunali. 

Quando emanava la legge 7 ottobre 1848 le sole tasse 
dirette che si riscuotevano nello Stato erano quelle stabi- 
lite dall'Ed. 14 dicembre 1818. Quid juris per l'imposta 
sui fabbricati, e quella sulle patenti, introdotte dalle leggi 
31 marzo, e 16 luglio 1851? 



Digitized by Google 



I 



78 TITOLO SECONDO 

G) \ Comuni per sopperire alle spese delle loro strade, 
possono ripartirle per ruoli unicamente riscuotibili 
in denaro a carico di coloro che sarebbero passibili 



A riguardo della prima niun cenno della sovraimposta 
comunale si fa nel testo della legge, e del Regolamento 
per l'esecuzione di essa, niuno nelle istruzioni ministeriali 
relative. Ma chi consideri, che l'art. 129 della legge co- 
munale dà ai Comuni la facoltà in genere di sovrimporre 
alle contribuzioni dirette; che l'imposta sui fabbricati è 
una contribuzione diretta che tende alla perequazione della 
tassa fondiaria per ciò che risguarda i fabbricati, e che 
»lla stessa fu sostituita, non può non convincersi: 
A) che i Comuni non possono più sovrimporre alla 
tassa fondiaria per ciò che riguarda i fabbricati sulle 
basi dei cadastri: perchè su di essi non vi è più l'im- 
posta a favore del Governo: 
Hj che i Comuni possono sovrimporre alla contribuzione 
sui fabbricali sulle basi della matrice formata a norma 
della legge 51 marzo 1851. 
A riguardo della tassa sulle patenti, la legge 16 luglio 1851 
abolisce i cotizzi, e le altre tasse imposte direttamente dai 
Comuni sulle industrie, e sul commercio; ed autorizza i 
medesimi a stanziare, in aumento alle tasse di tal natura 
determinate a favore dello Stato, una sovraimposta non 
maggiore di 15 centesimi per lira. Questo limite non può 
essere superato che in virtù di una legge speciale ( art. 46, 
L 16 luglio 1851). 

È a notarsi in ultimo che secondo il progetto di legge 
presentalo dal Ministro delle Finanze alla Camera dei De- 
putati nella tornata del 9 aprile 1852, la sovraimposta co- 
munale debbo ripartirsi anche in aumento all' imposta sui 
fabbricati, ed in parti proporzionali sull'ammontare di 
ciascuna delle contribuzioni dirette. Le sovrimposte comu- 
nali non possono eccedere la media del decennio prece- 
dente se non in forza di una legge speciale. Ved. art. 6 , 
7, e 9, del detto Progetto. 
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delle comandate, nel limite però debitamente ac- 
certato (art. USI, L. C.) W: 



(i) Le comandale sono prestazioni di opere, imposte dai 
Comuni per la costruzione e la sistemazione o la ripara- 
zione delle strade comunali, su coloro che traggono un im- 
mediato vantaggio da tali strade. Questo sistema che sente 
dell'origine feudale fu cretto in Legge colle RR. PP. 5 marzo 
1838; e l'Istruz. Minisi, del I.° aprile 1838 e il R. B. 26 ot- 
tobre 1839 servono di complemento a dette RR. PP. e di 
aiuto alla retta applicazione delle medesime. 

Le comandate a termini di detta Legge non possono 
aver luogo che a riguardo delle strade di secondaria co- 
mumeazione, e solo per i lavori compresi nella seconda 
categoria tra le due distinte dalla legge, cioè quelli che 
non esigono che un puro lavoro materiale, e l'impiego di 
bestie da soma, e da tiro. Quindi sono esclusi i lavori di 
arte cadenti nella prima categoria, i quali debbono ne- 
cessariamente farsi coi fondi stanziati nei causati, o bilanci 
comunali (V.' art. 5', 6, e 7, RR. PP. 5 marzo 1838). 

Le comandate sono ad un tempo un onere personale, 
e un peso sulle proprietà fondiarie, sull'industria e sul 
commercio. 

Come onere personale colpiscono tutti gli aventi resi- 
denza nel Comune in proporzione delle loro facoltà, ad 
eccezione di quelle ricavate dal prodotto dei beni che pos- 
seggono nel Comune. 

Come onere reale esse gravitano su tutti gli stabili si- 
tuati nel Comune, e soggetti all'imposta prediale per le 
spese locali (*). 

Come peso sull'industria e sul commercio colpiscono, oltre 
gli abitanti esercenti una qualche specie d'industria mer- 
cenaria o di traffico , anche coloro che, sebbene non risie- 



(*) Le comandate dovute per boni stabili non sono sempre a ca- 
rico del proprietario: ma a norma dei casi e delle circostanze la 
logge le pone talvolta in tutto, o in parte a carico degli affittuarii 
e dei eoloni. (V. art. 9. e 10. RR. PP. 3 mar^o 183$). 
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ti) quando si tratta della formazione di nuove strade e 
ponti, olire le imposte e le comandate, i Comuni pos- 
sono anche stabilire dei pedaggieri. 263, L. C.) (*>. 



dano nel Comune, vi possedoito qualche stabilimento indu- 
striale o commerciale (*). 

I coltivatori di miniere, di cave di pietre, o marmi, 
di fornaci e simili, e gli appaltatori di trasporti di ghiaja, 
pietre e legnami, oltre di essere tassabili in proporzione 
del prodotto della loro industria, sono soggetti ad un so- 
vracarico di tassa avuto riguardo al danno presunto che 
arrecano alle strade, ai ponti, ed ai selciati delle strade 
(art. 41, UH. PP. cit.). 

Secondo le citate 11U. PP. le comandate si prestavano 
in natura: ina chi voleva esimersi da questo carico poteva 
farlo somministrando invece l' equivalente in denaro. L' art. 
131 della legge comunale, lasciando in tutto il resto in 
vigore le RH. PP. 3 marzo 1838 sulle comandate, ha sta- 
bilito che queste non si possano più esigere che in de- 
naro. Il metodo delle comandate in natura avea il van- 
taggio di riuscire meno gravoso pei contadini; ma d'altra 
parte aveva l'inconveniente che i lavori venivano eseguiti 
con lentezza, con malavoglia, con poco ordine; e però 
riuscivano sempre male, e finivano con costare molto di 
più al Comune. Quindi il legislatore ha creduto conve- 
niente di bandire affatto il sistema delle prestazioni delle 
comandale in natura. 

(1) I pedaggi sono tasse che si fanno pagare a tutti 
coloro che transitano, o a piedi, o con vettura o carro 
o animali da sella o da soma, per una strada nuovamente 
aperta, o per un ponte nuovamenle costrutto. 

I pedaggi non possono essere riscossi se non in caso di 
assoluta necessità, nò i Comuni possono stabilirli senza un 
R. Decreto che a ciò li autorizzi. I pedaggi come le altre 
imposte sono sempre revocabili. 

(*) l'art. i6 della Legge 16 luglio 1851 il quale abolisce tatle 
le tasse direttamente imposte dai Comuni sulle industrie , e sui com- 
merci ha derogato in questa parte alle RR. PP. 3 mano 1838. 



V 
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< 

§ 2.° — Del diritto di fare Regolamenti di Polizia. 

74. Non meno importante di quello di mettere delle 
imposizioni, è il diritto che compete alla società comu- 
nale di regolare le azioni, così dei socii, come delle altre 
persone che si trovano nel territorio comunale; portando 
delle restrizioni air esercizio dei loro diritti di proprietà, 
e di libertà, in vista dell'interesse comune, mediante Re- 
golamenti di polizia urbana, e rurale(art. 1 58, L. C.) d>. 



(1) Il vocabolo polizia che nella sua origine significava 
il governo della città, si adopera ora comunemente per 
indicare quella parte di pubblica amministrazione che, 
agendo direttamente sui governati, tutela con mezzi pre- 
ventivi la sicurezza interna, ed esterna della società, al- 
lontanando i reati, e le pubbliche calamità: custodisce la 
salute pubblica: provvede alla commodità dei cittadini, e ne 
promuove la prosperità. Quindi questa generale significa- 
zione di polizia viene anche applicata ad ogni ramo par- 
ticolare di amministrazione, tutte le volte che si usano mi- 
sure generali per evitare mali possibili e non determinati. 
Cosi si dice polizia delle strade, polizia delle campagne, 
polizia delle prigioni, polizia delle udienze. 

La polizia abbracciando nel suo ampio significato ogni 
misura atta a far prosperare la società può comprendere 
talvolta non solo le misure preventive , ma anche la tutela 
repressiva dei diritti sociali. Onde è che le istruzioni che 
la giustizia penale usa per la scoverta, e per le prove 
dei reati, si dicono anche polizia, coli' aggiunta di giudi- 
ziaria (art. 44, Cod. proced. crimin.). 

La polizia però propriamente detta , e che potrebbe 
chiamarsi amministrativa, differisce dalla polizia giudi- 
ziaria in ciò, che la prima guarda il futuro, la seconda 
versa sul passato. Ma questi due rami di polizia non hanno 

6 
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Ma questo diritto che compete ai Comuni non è illi- 
mitato. Primieramente questi Regolamenti debbono cs- 



fra di loro una barriera insormontabile; ed anzi la po- 
lizia amministrativa spesse volto si confonde colla giudi- 
ziaria, potendosi considerare sotto il doppio aspetto di prc- 
ventrice dei reati, e di coadiulrice della giustizia penale. 
Onde è che gli agenti della polizia amministrativa ese- 
guiscono talvolta le parti di uffiziali della polizia giudi- 
ziaria, ricercando i reati di ogni genere, raccogliendo le 
prove, e rimettendo il colpevole ai Tribunali incaricati di 
giudicarlo (art. 44, Cod. cit.). 

Per conseguire lo scopo della polizia amministrativa si 
impongono talvolta certe obbligazioni, o si vietano certi 
atti che per loro natura non sarebbero illeciti, restringendo 
in tal modo, .nell'interesse generale, i principii di naturale 
liberta, o di proprietà: e si sanzionano le prescrizioni , e 
le proibizioni con pene determinate. Il semplice fatto, o 
fa (immissione costituiscono la contravvenzione, a cui la bnona 
fede non può servire di scusa. 

Tali disposizioni di polizia o risguardano l'interesse ge- 
nerale dello Stato, e la universalità dei cittadini; o l'in- 
teresse di un solo Comune. Nel primo caso esse si fanno 
mediante Leggi generali, o Regolamenti dal potere ese- 
cutivo nei limiti delle sue facoltà. Nel secondo caso la 
legge 7 ottobre 1848 ha concesso ai Comuni il diritto di 
provvedere ai bisogni della società comunale con partico- 
lari Regolamenti che si dicono di polizia. Da ciò si con- 
cepisce- la divisione della polizia amministrativa in gene- 
rale , e municipale. Questa (che si suddivide in urbana, 
e rurale) è quella su cui compete ai Comuni il diritto di 
fare Regolamenti. 

Tale diritto è concesso ai Comuni perchè i funzionari i 
municipali, vivendo tra i loro amministrati, sono al caso 
di conoscerne lo spirito, i bisogni, il carattere, più di 
quello che noi sarebbe il potere centrale; e perchè sa- 
rebbe impossibile di fissare in uguale livello i bisogni di 
molti luoghi, e di rendere uniformi i gusti, le abitudini, 
i costumi, il carattere degli abitanti dei diversi Comuni. 
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sere approvati con Decreto Beale previo il parere dei 
Consiglio d' Intendenza e del Consiglio di Stato ( art 
159, L. C). Secondariamente non possono cadere che 
sulle materie previste dalla legge , e debbono contenersi 
entro quei speciali confini che la legge ha tracciato per 
ogni singola materia. 

Provvedere alla sicurezza, alla salubrità, e alla com- 
modità pubblica: è questa in ultima analisi la missione 
generale della polizia urbana. Provvedere alla conserva- 
zione delle raccolte: tale è la missione della polizia ru- 
rale. Ma quando una materia è regolata da una legge 
generale, i Regolamenti municipali non possono esten- 
derne, nè riformarne le disposizioni (art. 160, alin. 9, 
L. C). Essi debbono ugualmente rispettare i principii 
costituzionali, su cui si fonda la legislazione, e r auto- 
rità amministrativa ffl; nè possono provvedere a riguardo 
degli individui, essendo, come le leggi, commune prae- 
ccplum W. 



(1) Cosi se un Regolamento di polizia prescrivesse ai 
privati di iscrivere sopra un Registro il nome di coloro 
che alloggiano in casa propria, come è prescritto agli al- 
bergatori, violerebbe il segreto del focolare domestico. 
(Cassaz. 17 maggio 1838). Se ingiungesse agli abitanti di 
aprire le loro abitazioni agli uflìciali municipali, commet- 
terebbe un'attentato alla inviolabilità del domicilio. 

(2) I Regolamenti di polizia, al pari delle altre leggi, 
non possono essere obbligatorii se non sono pubblicati. La 
legge comunale non determina la forma della pubblica- 
zione: ma l'affissione è il solo mezzo conveniente, essendo 
necessario che tutti gli abitanti del Comune possano leg- 
gere, e studiare le disposizioni che sogliono essere com- 
plicate di dettagli (Ved. Trolley, op. cit. Tom. i, n.°380). 
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In ultimo nelle materie contravvenzionali bisogna di- 
stinguere due cose: il fatto che costituisce la contrav- 
venzione: la pena per la contravvenzione. I Regolamenti 
di polizia possono stabilire, in vista delle varie circos- 
tanze locali, quali sono i fatti, o le omissioni che sa- 
ranno considerati, e puniti come contravvenzioni: ma 
nulla possono disporre in quanto alle pene. Queste non 
sono in potere dei Comuni, ma sono determinate dalle 
leggi generali dello Stato; e però le pene per le con- 
travvenzioni sono quelle stabilite dal lib. 5, cap. 4 del 
Cod. pen., e nulla possono disporre a questo riguardo 
i Regolamenti di polizia che sia contrario a quanto pre- 
scrive il Codice penale medesimo (art. 177, L. C.)W. 

Dei Regolamenti di polizia urbana. 

75. L'articolo 160 della Legge comunale porla, che 
i Regolamenti di polizia urbana: 
A) stabiliscono le regole, e le cautele per lo smercio 
delle cose destinate al vitto; e quelle da adempiersi 
per l'esercizio delle arti di panattiere, fornaio, 
vermicellaio, mugnaio e macellaio, senza però li- 
mitare il numero degli esercenti, e stabilire con- 
dizioni che tendano a simile limitazione, od a vin- 
colarne l'esercizio <*: 



(1) V. Istruz. Minist. 31 dicembre 1850. Revista am- 
min. an. IL pag. 43, e ss. — V. atti del Consiglio comu- 
nale di Genova — Tornata d'autunno 1850 — Seduta del 
13 febbraio 1851. 

(2) Lo scopo dei Regolamenti relativi a questo capo è 



» 
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B) stabiliscono le norme da seguire nello stabilimento 
delle tasse dei commestibili , ed anche dei combu- 
stibili, ove ne sia ancora riconosciuta la necessità. 
Lo stesso ha luogo a riguardo della tassa della ma- 
cina, ove siano in uso regole particolari W: 



quello di ovviare alle frodi sia dei produttori, sia dei ri- 
venditori delle cose necessarie al vitto, quali frodi i con- 
sumatori sono per lo più nella impossibilità di scoprire, 
e che possono compromettere la salute pubblica. Vero è 
che ogni vincolo portato alla libertà dell'industria e del 
commercio è sempre pregiudizievole; ma i diritti del Co- 
mune essendo limitati a sottomettere l'esercizio di certe 
arti a certe discipline che ridondano a vantaggio di tutti, 
non vi è alcuna spogliazione di diritti, ma una semplice 
modificazione nell'esercizio dei medesimi suggerita dall'in- 
teresse generale. Qui vi sono due diritti in conflitto; i di- 
ritti dei venditori, e i diritti dei consumatori. Per non 
sacrificarne uno e per conciliarli, è necessario un equo tem- 
peramento; il quale consiste appunto in quelle regole e 
cautele che i Comuni possono stabilire per antivenire le 
frodi, senza limitare nè direttamente nè indirettamente il 
numero degli esercenti. 

(!) Le tasse di cui si parla in questo luogo, volgarmente 
dette mete, sono quelle con cui si stabiliscono anticipata- 
mente dall'Autorità i prezzi delle cose, e si proibisce ai 
venditori di esigere un prezzo maggiore. In generale nulla 
vi ha di più assurdo che il voler imporre per legge il 
prezzo alle cose : ma ci sono dei casi in cui per il nu- 
mero ristretto dei produttori, e per la necessità in cui 
si 'trovano gli altri di ricorrere ai medesimi per le cose 
onde abbisognano, può aver luogo il monopolio, quale la 
società è in diritto d'impedire, quando si tratta dei generi 
di prima necessità. 

Le tasse dei commestibili, e combustibili secondo le basi 
stabilite dai Regolamenti, sono decretale dal consiglio de- 
legato (art. 164, L. C.)i 
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C) fissano i siti per le fiere, pei mercati e pei giuo- 
chi pubblici d'ogni sorta che ingombrino il pas- 
saggio ; senza che si possa imporre per essi alcuna 
servitù alle case che non vi sono soggette W: 

C/O 

D) stabiliscono le avvertenze da osservarsi per gli 
spurghi, ed altre operazioni insalubri: 

E) provvedono alla polizia dell'abitato, allo sgombra- 
mento delle immondezze, delle nevi dalle vie e dalle 
piazze, a innaffiamento delle medesime, ed alla siste- , 
mazione dei canali di spurgo; determinando in quali 
casi, e in qual misura queste operazioni e le spese 

a ciò occorrenti debbono essere a carico dei pos- 
sessori o degli inquilini di case, o botteghe: 

F) provvedono a mantenere la mondezza delle fon- 
tane, e delle altre acque destinate agli usi dome- 
stici, air abbeveraggio e simili: 

G) definiscono gli obblighi dei privati in ordine alla 
ricostruzione e riparazione delle case minaccianti 
rovina; non che sulla costruzione e conservazione 
dei selciati, fossi, canali di scolo, stillicidii sulle 
vie e piazze pubbliche, fissando la competenza per 
queste ultime spese: 

H) sanciscono i divieti permanenti della circolazione 
di carichi eccessivi nelle vie interne degli abitati, 
ove può produrre degli inconvenienti, e le cautele 



(I) Ved. sullo stabilimento delle fiere, e mercati le Cir- 
colari G novembre 1849, e 1.° novembre 1850, c l'ar- 
ticolo da me pubblicato nella Gazzetta de' Tribuna li an. 3.° 

Pag. M5. 
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da osservarsi nell' ammucchiamento e nella custodia 

delle materie accendibili, e per la circolazione delle 

bestie nocive: 
I) provvedono in generale agli altri oggetti consimili 

non previsti dalla legge. 
76. L'art. 160 della legge comunale essendo dimo- 
strativo, converrebbe avere una regola per determinare 
sin dove si può estendere il potere regolamentario dei 
Comuni, fuori dei casi specialmente contemplati dalla 
legge. Sebbene sia malagevole il fissare questo limite 
esattamente, considerando gli esempii della legge, ed 
il fine della polizia urbana in generale, si può dire che 
lutto ciò che interessa la sicurezza pubblica, l' igiene 
pubblica, e il buon governo delle strade, può essere ma- 
ceria di questi regolamenti: ma che per altro non si 
possono estendere oltre i casi o della necessità, o d'una 
evidente utilità pubblica; e non possono mai arrivare 
sino al punto di offendere i naturali diritti di libertà, 
e di proprietà, che competono ai privati. Modificare 
l'esercizio di questi diritti giusta le esigenze indotte 
dall'ordine sociale, ed in modo che l'utile che ne ri- 
sulla a quello stesso, ai diritti del quale si reca una 
restrizione, sia maggiore, od almeno uguale al danno: 
ecco quanto si può fare per mezzo di tali Regolamenti W, 

* (1) Nell'art. 160 non si parla punto di ciò che chia- 
masi ornato. Ora potrebbe un Comune fare dei Regola 
menti di ornato, cioè a dire, imporre ai cittadini degli 
obblighi conformi a quelli, per esempio, che si vedono con- 
tenuti nelle RR. PP. 15 novembre 1826, colle quali fu 
stabilito un Consiglio di ornato nella Città di Genova? 
Le attribuzioni di questo Consiglio consistevano 1.* nello 



88 titolo secondo 



Dei Kegolameoti di polizia rurale. » 

77. 1 Regolamenti di polizia rurale hanno per oggetto 
la custodia e la difesa dei prodotti rurali. 



invigilare acciò le fronti esterne degli edifizii di qualun- 
que sorta aventi prospetto sulla pubblica strada siano re- 
golarmente combinate, e ne sia la decorazione architettata 
secondo i principi! dell'arte; 2.° nel procurare che i fondi, 
case, ed altri luoghi diroccati o cadenti in rovina, e pre- 
sentanti un aspello deforme sulle pubbliche strade, ven- 
gano restaurati ed occupati con nuovi edifizii dai rispettivi 
proprictarii, oppure obbligando questi, qualora vi si ricu- 
sassero, a venderli a chi si esibisse di erigervi un nuovo 
fabbricato; 5.° nell' indicare quelle variazioni nelle pub- 
bliche strade che giudicasse conveniente all' allineamento,- 
ed abbellimento delle stesse, sempre compatibilmente, per 
quanto è possibile, colla conservazione degli ediflzii esi- 
stenti. 

Per mandare ad effetto queste disposizioni era imposto 
l'obbligo a chiunque volesse intraprendere una nuova fab- 
brica, o restaurarne una già esistente con variarne la esterna 
distribuzione o decorazione, di depositare, prima di dar 
principio all'opera, nella segreteria dell' uffizio degli Edili 
il disegno esatto della fronte esterna dell'edifizio accom- 
pagnato da una domanda soscritta da lui e dall'architetto. 
Al Consiglio spettava di pronunciare sull'ammissione o reie- 
zione della domanda. 11 contravventore era punito con 
una multa dalle L. 20 alle 100, e le opere in contrav- 
venzione venivano distrutte a sue spese. 

Ciò posto egli è evidente che le attribuzioni di questo 
Consiglio (il quale ha cessato di esistere dopo la nuova 
organizzazione municipale) non potrebbero essere eserci- 
tate dai Comuni; nò obblighi di tal fatta si potrebbero 
imporre ai cittadini in un Regolamento di polizia urbana. 
Qui non si tratta più di una semplice modificazione al- 
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78. A termini dell'ari. 161 L. C i Regolamenti di 
polizia rurale; 
-■1 ; stabiliscono le norme delle comunicazioni generali 
esistenti per l'uso dei beni privati, per impedire i 
abusivi, e prevenire i furti di campagna: 
B) sanciscono le norme dei consorzii per l'uso delle 



l'esercizio del diritto di proprietà: si tratta di una pro- 
fonda alterazione recata nel diritto medesimo. Non si pos- 
sono prescrivere regole di ornato senza mettervi per san- 
zione l'obbligo di alienare il proprio fondo in chi non 
vuol fabbricare: ora tanto a termini dell'art. 29 dello 
Statuto, quanto a termini dell'art. 441 del cod. civ. ciò 
non si può fare se non nei casi , e nei modi stabiliti dalla 
legge. È dunque necessaria una leggef per poter ricorrere 
a questi mezzi coi quali si intacca il diritto di proprietà. 

Nò si potrebbe invocare in contrario il N.° 9, dell'art. 
160; perchè, prima di tutto, è dell'essenza dei Regolamenti 
di polizia di non poter violare i diritti di proprietà; e 
perchè la disposizione generale del N.° 9. dell'art. 160 è 
limitata dalla frase oggetti consimili. Ora tra gli oggetti 
di cui parla l'art. 160, e l'oggetto di cui parliamo, non 
vi è veruna somiglianza: ed anzi tanto è vero che con 
siilat ti regolamenti non si può intaccare il diritto di pro- 
prietà che nel N.° 5, dell'art, cit, mentre si dà ai Co- 
muni la facoltà di fissare i siti per le fiere, mercati, ecc. si 
vieta loro di imporre alcuna servitù alle case. 

Del resto tanto in Francia quanto presso di noi le re- 
gole relative all'ornato furono sempre stabilite dalla legge, 
e non da Regolamenti di polizia. La quistione si è pre- 
sentata al Tribunale di polizia di Genova, e questo con 
sentenza 15 settembre 1850 sanzionò la tesi da noi so- 
stenuta (V. Guzzi de' Trib. An. 2*.° pag. 626 e le osser- 
vazioni su tale sentenza ivi pubblicate). *I1 Procuratore 
fiscale appellò da quella sentenza; ma il Tribunale di prima 
Cognizione la confermò, cansando per altro di decidere il 
merito della questione. 
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aeque, quando interessano la maggior parte degli 
abitanti delle terre di un Comune o di una frazione : 
C) fissano le regole dello spigolamento o di altre ope- 
razioni analoghe, quando la popolazione abbia qual- 
che diritto sui beni privati: 
DJ prescrivono le cautele da usarsi per la distruzione 
degli insetti, ed altri animali nocivi air agricoltura: 
E) proibiscono i pascoli non conciliabili coir interesse 

generale del Comune. 
79. L'art. 161, non contiene in ultimo, come l'art. 160, 
una disposizione generale, per la quale venga esteso ad 
oggetti consimili il potere di formare tali Regolamenti. 
Da questa differenza si potrebbe egli conchiudere che 
l'art. 161 sia tassativo? La opinione negativa mi pare 
da preferirsi, primieramente perchè i bisogni dell' agri- 
coltura possono variare talmente da luogo a luogo, che 
la legge non poteva presumere di avere abbracciato nelle 
sue espressioni tutti i casi in cui può rendersi necessario 
un Regolamento: secondariamente perchè non vi sarebbe 
ragione sufficiente della differenza che si verrebbe ad 
introdurre fra i Regolamenti di polizia urbana e quelli 
di polizia rurale. Quindi si può sostenere con fondamento 
che i Regolamenti di quest' ultima specie possono cadere 
anche sopra altri oggetti oltre quelli espressamente con- 
templati nell'art. 161 : però sempre dentro il fine della 
conservazione e della difesa dei prodotti agricoli, e dentro 
i limiti di diritto segnati per tutti i Regolamenti di polizia. 
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Miri diritti ilei Comuni in materia di polizia. 

80. I poteri dell'Autorità comunale in materia di po- 
lizia urbana e rurale non si ristringono solo ai Regola- 
menti di cui si è fatto cenno sin qui. Essa può eziandio, 
sia in esecuzione dei Regolamenti medesimi, sia anche 
prescindendo dalle disposizioni di tali Regolamenti , nei 
casi in cui un bisogno immediato si fa sentire , provve- 
dervi con delle regole generali notificate al pubblico per 
mezzo di manifesti, o con degli ordini speciali rivolti 
ad una determinata persona. 

81. L'autorità comunale può per mezzo di manifesti: 
A) assoggettare a cautele provvisorie il passaggio nei 

siti ove siavi il pericolo di rovina — X ammucchia- 
mento di materie accendìbili — la circolazione delle 
bestie nocive, prescrivendone, ove d'uopo, la dis- 
truzione : 

DJ vietare che si depositino, o si facciano immondizie 
nei luoghi pubblici: 

C) fissare il tempo per lo sgombro dei cessi, fossi 
e canali immondi: 

D) assegnare provvisoriamente nuovi siti per le fiere 
e mercati, quando quegli stabiliti divenissero in- 
servibili: 

E) stabilire i prezzi delle vetture di piazza, delle bar- 
che e degli altri veicoli di servizio pubblico per- 
manente interno W, . 

(\) L'Autorità comunale nel P esercizio di questa podestà 
non è assoggettata ad altro vincolo, tranne quello di ren- 
derne consapevole l'Intendente (art. 165, L. C. )• 
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F) da ultimo fissare, dove ancor fosse necessario, l'epoca 
delle vendemmie nei terreni che non siano chiusi, 
ed appartenenti ad un solo proprietario, ed anche 
a più, quando siano d'accordo (art. 162, L. C). 
82. In quanto agli ordini speciali rivolti ad una de- 
terminata persona, essi comprendono tutte quelle dispo- 
sizioni che non ammettono dilazione, e senza le quali 
la sicurezza, e la sanità pubblica si troverebbero in im- 
minente pericolo. L' autorità comunale può sotto questo 
rapporto, e senza mestieri di alcuna previa approvazione 
od altra formalità: 

A) prescrivere le cautele opportune, quando occorre 
la formazione di steccati, ponti e palchi, od altre 
simili opere costrutte in siti pubblici o per uso 
pubblico : 

B) ordinare la rimozione immediata degli oggetti col- 
locati sui balconi o finestre che minacciano di ca- 
dere nelle vie o sulle pubbliche piazze: T apposi- 
zione dei lumi o ripari nei siti pubblici in cui siansi 
lasciati dei materiali o fatti degli scavi : P apposi- 
zione di sostegni necessarii ad impedire imminenti 
rovine nei siti aperti al pubblico: lo sgombro delle 
case od edifizii abitati quando vi sia pericolo im- 
minente: la rimozione delle immondizie e di altre 
sostanze depositate in siti privati, quando mandino 
esalazioni fetide a danno ed incomodo del vicinato: 

C) far procedere al sequestro delle bevande, e dei 
commestibili alterati o corrotti esposti in pubblica 
vendita: 

DJ dare le disposizioni occorrenti per P estinzione de- 
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gli incendii, e pel taglio, nel caso di urgente peri- 
colo, degli oggetti valevoli a propagarli: 
E) e generalmente dare i provvedimenti contingibili ed 
urgenti di sicurezza e di igiene pubblica (art. 166, 
L. C. ). 

L'autorità comunale può fare eseguire questi ordini a 
spese degli interessati, senza pregiudizio dell' azione pe- 
nale in cui fossero incorsi W. La nota di queste spese è 
resa esecutoria dall'Intendente sentito l'interessato, ed 
è rimessa all'esattore che ne fa la riscossione nelle forme 
e coi privilegii de'R. tributi (art. 167, L. C). 

§ 3.° — Del godimento dei beni e delle acque comunali. 

« 

83. Oltre i Regolamenti di polizia urbana e rurale, 
i Comuni possono farne degli altri concernenti il godi- 
mento in natura del prodotto dei beni, ovvero l'uso delle 
acque comunali (art. 151, L. G. ). 

84. I beni dei Comuni suscettivi di affittamento in 
regola generale sogliono essere dati in affitto: perchè 
se si lasciano godere in comune dagli abitanti, non es- 
sendo alcuno interessato a coltivarli, non danno quasi 
verun reddito. Nonostante vi sono certi beni , come ì 
boschi e i pascoli, che danno un certo frutto anche senza 
una speciale coltura, e per i quali in addietro fu gene- 
ralmente in uso di goderseli in natura andando a far 



(1) Alle infrazioni dei manifesti, ed ordini dell'Autorità 
comunale sono applicabili le pene stabilite dal Lib. 3, 
Cap. 4 del Cod. pen. — (art. 177, L. C. ). 
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legna nei boschi, c portando le greggio a pascolare nei 
prati. Quest'uso, tuttoché nocivo, può essere fino a un 
certo punto tollerato, perchè offre alle famiglie povere 
il mezzo di tenersi qualche bestiame e di provvedere al 
bisogno delle legna senza spesa. In questi casi V Inten- 
dente generale sulla domanda del Comune può ammet- 
tere la generalità degli abitanti a continuare il godimento 
in natura del prodotto dei loro beni; e il Comune non 
solo può, ma anzi è tenuto a formare dei Regolamenti 
per determinare le condizioni dell' uso dei medesimi beni 
(art. 151 , L. C. ) M. 

Questi Regolamenti determinano la proporzione da os- 
servarsi nei riparti e nella ammessione degli aventi di- 
ritto al godimento dei beni (art. 162, L. C). I Comuni 
possono anche alligare il godimento di essi beni al pa- 
gamento di una tassa, ove ne riconoscano l'opportunità 
(art. 151, L. C.) W. 

85. I Regolamenti che possono fare i Comuni intorno 
alle acque comunali, hanno per oggetto di riordinarne 
il riparto, e di provvedere perchè l'uso delle medesime 
non ecceda il servizio per cui sono destinate; e di dis- 
porre delle sopravanzanti a favore dell'industria. Con 
questi Regolamenti possono anche imporre, come con i 



(1) Intorno ai Regolamenti relativi alla goduta dei beni 
comunali, V. Trolley. — Hiérarchie Admiimtrat. Ioni. 4, 
n.° 683 e seg. — V. infra tit. 3, cap. 2, art. 1, § 1. 

(2) Questa specie di tassa debbe essere imposta, quando 
i Comuni non abbiano sufficienti mezzi di provvedere alle 
loro spese senza ricorrere alle contribuzioni (art. 151, comb. 
art. 127 L. C). 
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precedenti una tassa sugli utenti, sia per sopperire alle 
spese di condotta, vigilanza, e manutenzione, sia in be- 
nefìzio dell'erario comunale (art. 155, L. C). 

86. I Regolamenti suddetti sia che riguardino il go- 
dimento in natura dei beni comunali, sia che riguardino 
il riparto delle acque, sono soggetti all' approvazione del- 
l' Intendente generale, previo voto del Consiglio di In- 
tendenza (art. 120, alin. 3, L. C. ). 

87. Le infrazioni a tutti i Regolamenti di cui ab- 
. biamo parlato finora, sono punite colle pene stabilite 

dal lib. 5, cap. 4, del Codice penale: cioè a dire colle 
pene di polizia contemplate dagli art. 35 e 56 del Cod. 
pen., quali sono gli arresti, l'ammenda e l'ammoni- 
zione (art. 177, L C. W. 

« 

§ 4.° — Del diritto di fare gli atti che occorrono 
nelV amministrazione del patrimonio comunale. 

88. Verrebbe adesso il quarto diritto di cui facemmo 
menzione, cioè quello di fare tutti gli atti che occorrono 
neir amministrazione del patrimonio comunale. Ma sulla 
natura di questo diritto, che non ha nulla di particolare, 
non è d' uopo di entrare in alcuna spiegazione. Per quanto 
concerne il modo di esercitarlo, ci cadrà più in acconcio 
parlarne in appresso, quando tratteremo delle attribu- 
zioni dei corpi e delle Autorità municipali. 



(1) Sulla ripartizione ed uso delle acque v. Zcrbi. — 
Della polizia amministrativa municipale, pag. HO e scg. 
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§. 5.° — Del diritto di amministrare in certi casi le 
Istituzioni fatte a prò della generalità degli abitanti, 
come pure gli interessi dei parrocchiani. 

• 

89. Il quinto diritto che abbiamo riconosciuto nei Co- 
muni è quello di amministrare in certi casi le istituzioni 
fatte a prò della generalità degli abitanti, come pure gli 
interessi dei parrocchiani. 

Ciò richiede qualche schiarimento. 

I/art. 2 della legge sui Comuni, dice che sono sot- 
toposte air amministrazione comunale, tutte le istituzioni 
fatte a prò della generalità degli abitanti del Comune o 
delle sue frazioni, alle quali non siano applicabili le re- 
gole degli Istituti di carità e di beneficenza; come pure 
gli interessi dei parrocchiani, quando questi ne sosten- 
gono qualche spesa a termini della legge. 

Onde occorre primieramente determinare quali sieno 
le istituzioni a cui non sono applicabili le regole degli 
Istituti <Ii carità e di beneficenza. 

90. A tèrmini deir Editto 19 maggio 1717, fu sta- 
bilito che in tutti i luoghi in cui non vi fossero ospizii, 
o altri particolari Istituti di beneficenza, si dovessero 
istituire delle Congregazioni di carità, incaricate di am- 
ministrare i lasciti, le elargizioni, e tutti gli altri proventi 
destinati a vantaggio dei poveri. Molte altre disposizioni 
emanarono in seguito intorno al medesimo oggetto. Il 
sistema di amministrazione degli Istituti di carità e di 
beneficenza, fu migliorato col Regio Editto 2£ dicem- 
bre 1836 ; mediante il quale venne applicato a tali 
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Istituti un regime economico 'simile a quello in vigore 
nell'esercizio delle R. finanze, e vennero chiamate a 
regole uniformi le Congregazioni e Consigli di carità e 
gli uffizii di beneficenza; e fu finalmente perfezionato 
colla legge 1.° marzo 1850 e col Regol. 21 dicembre 
successivo, con cui l'amministrazione degli Istituti di ca- 
rità e beneficenza fu resa uniforme per lutti indistinta- 
mente, abrogando le norme eccezionali che si applica- 
vano ad alcuni di essi. 

Ma siccome in alcuni luoghi, attesa la mancanza di 
redditi certi da amministrare, fu trovato inutile di erigere 
tali Congregazioni; così l'art. 56 del citato Editto por- 
tava che sarebbe cura del Ministro degli Interni di ve- 
gliare affinchè le Istituzioni le quali hanno per oggetto 
la distribuzione di soccorsi e di elemosine, ottengano il 
loro scopo secondo la mente dell'Istitutore, ogniqualvolta 
non hanno un corpo di amministrazione particolare, e 
per la modicità delle loro rendite non sono loro appli- 
cabili le regole contenute in esso Editto, riferendo al Re 
le osservazioni occorrenti affinchè potesse prendere le 
determinazioni opportune. In conseguenza di ciò ema- 
nava la circolare 20 giugno 1844, con cui veniva sta- 
bilito, che in ogni Comune , dove non si trovi regolar- 
mente eretta la Congregazione di carità e non esista 
altro pio Istituto per il soccorso dei poveri che ne tenga 
luogo, ti Parroco ed il Sindaco prò tempore fossero in- 
caricati della amministrazione dei proventi delle multe 
che le leggi attribuiscono alle opere pie , e di ogni altra 
elemosina eventuale, per distribuirle regolarmente ai po- 
veri più bisognosi sotto la direzione dell'Ufficio di In-' 

7 
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tendenza provinciale: e che per il maneggio temporaneo 
di questi fondi, non facendosi luogo alla applicazione 
delle disposizioni del R. Editto 24 decembre 1836, fosse 
rimesso all'Intendente di richiedere quelle guarentigie 
ravvisate necessarie per assicurarsi della retta applica- 
zione dei fondi medesimi, all'esclusivo profitto dei po- 
verelli. Onde si raccoglie che le istituzioni di cui parla 
l'articolo 2 della legge sui Comuni, a cui non sono 
ajfyplicabili le regole degli Istituii di carità e bene- 
ficenza, sono tutti quei proventi eventuali e temporanei 
devoluti per volontà dell' uomo» o della legge ai poveri 
di un Comune, in cui per mancanza di redditi fìssi non 
è istituita la Congregazione di carità, nè esiste altro pio 
Istituto che ne faccia le veci. L' amministrazione di questi 
proventi che colla circolare 20 giugno 1844 era stata 
attribuita al Parroco e al Sindaco prò tempore, dall'art. 2 
della legge comunale viene attribuita ai Comuni. » 

91. In secondo luogo occorre determinare che cosa 
abbia inteso l'art, predetto colle altre parole come pure 
/' interesse dei parrocchiani quando questi ne soppor- 
tano qualche spesa a termini della legge. 

La particella congiuntiva ne non si può riferire che 
agli Istituti di carità e di beneficenza, di cui si parla 
immediatamente prima. 

Questo articolo dunque suppone che vi siano dei casi 
in cui le leggi impongano ai parrocchiani l'obbligo di con- 
correre nelle spese degli Istituti di carità e di- benefi- 
cenza: e in questo caso i Comuni distribuiscono il peso 
sui parrocchiani, riscuotono le quote di ciascheduno, 
versano la somma nelle casse dell' Istituto , vegliano a 
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che sia erogala negli usi dovuti, e rappresentano in 
somma i parrocchiani negli alti civili, che occorra di 
fare, e nelle liti che possano nascere W). 

§ 6. — Dell' esame dei bilanci e conti delie Fabbricerie 
e delle altre amministrazioni locali. 

92. Il sesto diritto che compete ai Comuni è quello 
di esaminare annualmente i bilanci e i conti delle Fab- 
bricerie e delle altre amministrazioni, ogni voha che il 
pubblico dee sopperire all' insufficienza delle loro ren- 
dite (art. 3, L. C.) < 2 >. 

La ragione di questo diritto è chiara. Se i Comuni 



(1) Nelja raccolta delle nostre leggi non mi fu dato 
rinvenirne alcuna la quale imponga ai parrocchiani di so- 
stenere delle spese nell'interesse degli Istituti di carità e 
di beneficenza. Anzi il principio generale della nostra le- 
gislazione si è di lasciare alla, carità quella spontaneità die 
è il suo carattere essenziale, e ne forma tutto il merito. 
Ma può essere che qualche legge ci sia, e sia sfuggita alle 
mie investigazioni; e può anche darsi che l'art. 2 abbia 
previsto l'ipotesi che una tal legge fosse per emanare. Co- 
munque sia la cosa, il senso dell'articolo è quello indicato 
nel testo. 

(2) Il Comune può chiedere direttamente alle Fabbricerie, 
ed ai parrochi la presentazione dei conti, senza rivolgersi 
alle autorità ecclesiastiche (Decis. Minist. 17 luglio 1850. 
dietro parere dell' avv. Geo. presso il Magistrato d'appello 
di Torino). 

Questo diritto compete tanto nel caso di sussidii straor- 
dinarii,. quanto in quello in cui un Comune corrisponda 
annualmente una somma fissa alle fabbricerie (Decis. Minisi. 
29 aprile 1850). 
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sono tenuti a venire col loro denaro in sussidio di un 
corpo morale, è giusto che essi ne riveggano i bilanci 
ed i conti per guarentirsi dai mali effetti di una cattiva 
amministrazione, la quale imporrebbe loro un'onere che 
altrimenti non avrebbero. Veduti i bilanci ed i conti, i 
Comuni possono farvi sopra quelle osservazioni che cre- 
dono, le quali debbono essere prese in considerazione 
dall'Autorità chiamata ad approvarli. 

95. I Comuni hanno diritto di esaminare i bilanci e 
i conti delle Fabbricerie , e delle altre amministrazioni di 
cui nell'art. 5, anche nel caso in cui le loro rendile 
«yteieno sufiicienti a far fronte alle spese; e quindi anche 
^Jasenza che siasi verificata la condizione sotto la quale i 
Comuni sono tenuti a contribuire del proprio a simili 
spese. La frase della legge ogni volta che il pubblico dee 
sopperire aita insufficienza delle loro rendile accenna 
all'obbligo in potenza di contribuire alle spese, dato il 
caso d'insufficienza delle rendite; e non all'obbligo in 
atto, per essersi già verificata tale insufficienza l*>. 

(1) A fronte dell' argomento contrario die si volesse de- 
sumere dal significato grammaticale della parola ognivol- 
lachè stanno le seguenti risposte: 

1. ° La clausola ognivollachè non si riferisce necessaria- 
mente alle Fabbricerie, ma può invece riferirsi solamente alle 
altre amministrazioni di cui si parla dopo le Fabbricerie, e 
per le quali non vi è altra indicazione, se non quella ri- 
sultante dalla clausola di cui si tratta. In tal modo la 
clausola ognivollachè non sarebbe più una condizione posta 
all'esercizio del diritto, ma una semplice frase indicativa 
delle amministrazioni, le quali, oltre alle Fabbricerie, vanno 
soggette all'esame annuale dei bilanci e dei conti: 

2. ° L'avverbio ognivollachè si adopera abusivamente an- 
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% 7.° — Della sorveglianza degli Stabilònenti 
di carità e di beneficenza. 

94. L'ultimo diritto che compete ai Comuui è quello 
di sorvegliare le amministrazioni degli Stabilimenti di 



che nel senso che avrebbe secondo la interpretazione del 
testo; e i nostri legislatori non sogliono essere, come i Ro- 
mani, gelosi della proprietà delle parole: 

3. ° L'art. 3, che fa seguito all'ultima disposizione del- 
l'art. 2, porla che soggiacciono eziandio all'esame annuale: 
e nell'ultima disposizione dell'art. 2, è detto che gli Sta- 
bilimenti di carità e di boieficenza, sono soggetti alla sor- 
veglianza del Comune, il quale può sempre esaminarne 
gli andamenti e vederne i conti. Ora la sola espressione 
esame annuale basterebbe ad escludere la interpretazione 
contraria: giacché l'aggettivo annuale indica un'operazione 
che si dee ripetere ogni anno, che ha un carattere di per- 
petuità, e che perciò si verifica in ogni caso senza distin- 
zione di sorta. Questo argomento si conferma col confronto 
dell'art. 5 coli' art. 2: poiché questo è legato a quello colla 
particella eziandio. Nel primo si dice che i Comuni pos- 
sono sempre vedere i conti degli Stabilimenti di carità e 
di benelicenza : nel secondo che soggiacciono eziandio al- 
l'esame ecc. — Dunque il diritto conferito ai Comuni nel- 
l'art. 5, non può essere minore di quello conferito all'art. 2. 
Se vi ha una differenza tra un caso e l'altro, questa por- 
terebbe a conchiudere che il diritto debb' essere maggiore 
verso le Fabbricerie e le altre amministrazioni di cui parla 
l'art. 3, perchè verso di queste il Comune è tenuto a sop- 
perire all'insufficienza delle loro renditele verso gli Sta- 
bilimenti di carità e di beneficenza non ha obbligo alcuno : 

4. ° 11 diritto dei Comuni verso le Fabbricerie e le altre 
amministrazioni di cui nell'art. 3, si fonda sull' obbligo 
di concorrere nelle spese di questi corpi morali in caso 
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carità e di beneficenza. Questa sorveglianza concerne 
tanto l'amministrazione morale, quanto l'amministra- 
zione economica; e perciò possono sempre esaminarne 
l'andamento e vederne i conti, sebbene non siano me- 
nomamente tenuti a concorrere nelle loro spese (art. 2, 
L. C. ) W>. 

Questo diritto è fondato su ciò che gli Stabilimenti di 
carità e di beneficenza, sebbene abbiano una personalità 
propria distinta da quella del Comune, pure sono istituiti 
pel vantaggio della società comunale. Essa è quindi la 
principale interessata nella buona e regolare amminis- 
trazione di siffatti Stabilimenti. E da ciò nasce in essa 



di insufficienza (Ielle loro rendite. Se questo diritto non 
competesse che quando Y insufficienza si è verificata, sa- 
rebbe un diritto inutile: il rimedio verrebbe troppo tardi, 
il malo sarebbe già fatto. L'obbligo imposto ai Comuni fo 
nascere in essi V interesse che i beni delle Fabbricerie siano 
rettamente amministrati, perchè non si abbia a verificare 
il caso che le rendite siano insufficienti: e per tutelare 
quest' interesse, i Comuni non hanno altro mezzo che quello 
di esaminare annualmente i conti e i bilanci dei corpi mo- 
rali verso cui possono essere tenuti. 

(I) La sorveglianza finisce dove principia l'azione: quindi 
la prima e principal cosa da aversi presente, sta in ciò, 
che I» amministrazioni comunali debbono astenersi dal dare 
ogni qualsiasi disposizione od ordine; ed in ciò che possono 
lutto vedere, tutto conoscere quel che si fa nell'amminis- 
trazione delle Opere pie. Quindi non solo il Sindaco od 
altri delegati del Consiglio comunale debbono avere libero 
accesso negli Istituti di beneficenza, ma hanno diritto di 
aver visione degli atti tutti dell'amministrazione loro (Cir- 
colare i.° agosto 1849 del Ministro degli Interni. — Art. IO 
R. D. 21 dicembre 1850). 
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non meno il dovere che il diritto di invigilare su coloro 
che non fanno in sostanza che am/ninistrare i suoi pro- 
pri! interessi M. 



CAPO 11. 



DEI DO Y ERI E DEI DIRITTI PRIVATI DELLA SOCIETÀ CO MINALE. 



95. I Comuni sono persone morali capaci di obbli- 
gazioni attive e passive, di acquistare, di alienare, di 
stare in giudizio, di transigere, ec. — La sollecitudine 
della legge ha circondato i Comuni di una speciale prote- 
zione, prescrivendo pei differenti atti della loro vita civile 
diverse formalità simili a quelle stabilite nel l' interesse 
dei minori e degli interdetti (*>. Nel Codice civile si tro- 



(1) .Nella Introduzione Storica e nella esposizione delle 
materie sin qui trattate, ho profittato in gran parte delle 
lezioni del professore Nicola Magioncalda, nell'anno scolas- 
tico 1848-49. Ciò noto per debito di giustizia, e per mos- 
trare la mia gratitudine air onorevole mio collega ed amico, 
il quale, nel lasciare la .cattedra di Diritto amministrativo 
per ritenere esclusivamente quella di Economia politica, 
mi comunicò gli studi e le note che a vea preparate. 

(2) L' approvazione a cui sono soggetti i diversi ajui dei 
Comuni, non attribuisce a chi la deve compartire la fa- 
coltà di dare d'uffizio un provvedimento diverso da quello 
proposto (art. 276, L. C. ). 
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vano numerose treccie di questa previdenza della legge W; 
ma appartiene al Diritto amministrativo di regolare Y ap- 
plicazione dei principii stabiliti in un modo generale nel 
Codice civile. 

Le formalità prescritte dalla legge per gli atti della 
vita civile dei Comuni si riferiscono: 
A) o agli acquisti: 
lì) o alle alienazioni: 

Cj o a certi contratti non contenenti alienazioni : 
DJ o alle azioni giudiziarie dei Comuni. 
Noi discorreremo questi diversi casi, toccando anche 
delle obbligazioni dei Comuni nascenti dai quasi contratti, 
dai delitti e quasi delitti , e dei privilegi dei Comuni per 
la riscossione delle loro rendite e pel pagamento dei loro 
debiti. 



ARTICOLO I. 
Degli acquisii. 



96. Gli acquisti possono aver luogo in due modi: a 
titolo gratuito, o a titolo oneroso. Le formalità della 
legge debbono necessariamente variare nei due casi, che 
possono avere delle conseguenze tanto diverse. 



(i) Vedansi, fra gli altri, gli art. 25, 45f>, 717, 2169, 
del Codice civile. 
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§ 1.° — Degli acquisti a (itolo gratuito. 

97. Un Comune può acquistare a titolo gratuito, cioè 
per mezzo di donazione tra vivi, o di disposizione tes- 
tamentaria. Questo diritto per altro non è illimitato: giac- 
ché la legge del 5 giugno 1850, stabilisce che le dona- 
zioni tra vivi , e le disposizioni testamentarie a favore di 
Stabilimenti o corpi morali non avranno effetto, se essi 
non saranno autorizzati ad accettare con R. Decreto, 
previo parere del Consiglio di Stato W. 

L' autorizzazione del Re non si richiede solamente nel- 
l'interesse dei Comuni, o degli Stabilimenti, ai quali Tatto 
di donazione, o il testamento potrebbe imporre delle 
condizioni che rendessero il dono più oneroso che pro- 
tìllevole: ma si richiede anche neir interesse pubblico, 
il quale esige che non sia tolta dalla circolazione una 
troppo considerevole quantità di beni: e nelP interesse 
degli eredi del donatore , cui questi potrebbe avere spo- 
gliato mal a proposilo per arricchire un Comune, od 
altro pubblico Stabilimento (*», 



(1) L'art, i 19 della L. C. richiedeva l'approvazione del 
Re, previo parere del Consiglio di Stato, soltanto per le 
accettazioni o rifiuto di lasciti o doni allegati a pesi. 

Sulla procedura a tenersi per l'autorizzazione, vedi il 
R. D. 12 luglio 1850 — e il R. D. IO marzo 1851. 

(2) Quest' ultima considerazione può parere superflua rim- 
petto alle disposizioni del Codice civ. che determinano la 
porzione di beni, di cui un cittadino può disporre, avuto 
riguardo alla qualità e al numero de' suoi eredi. La le- 
gittima, essendo stata fissata dalla legge, si può doman- 
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98. Durante la pratica per l'autorizzazione, i Comuni 
possono essi accettare provvisoriamente ì doni o i legati? 
La cosa è di somma importanza per riguardo alle do- 
nazioni tra vivi, che non legano il donatore che dal giorno 
deir accettazione, e che possono divenire caduche, mo- 
rendo il donatore prima dell'accettazione (art. 1127, 
Cod. civ.). 11 dubbio fu risoluto in Francia in senso af- 
fermativo dall'art. 48 al. 2 della legge 18 luglio 1857, 



dare perchè in questo caso speciale, si ponga ostacolo alla 
facoltà di disporre, e perchè in certo modo si estenda la 
obbligazione della legittima a' casi per cui la legge non l'ha 
prescritta. A ciò si risponde che è giusto di ristringere, 
secondo le circostanze, la facoltà di disporre a titolo gra- 
tuito, quando è esercitata a profitto di un Comune o di 
un pubblico Stabilimento: giacché le donazioni o i lasciti 
fatti a queste persone morali, possono essere il risultato 
della vanità, di un sentimento di beneficenza o di pietà 
malintesa, ed anche della captazione. Quando è provato 
che degli ascendenti o dei discendenti non hanno risorse 
sufficienti nella legittima, od anche che dei collaterali sono 
nel bisogno , è conforme all'equità di preferirli a degli Sta- 
bilimenti pubblici, che non sono privi di risorse, e ai bi- 
sogni dei quali vi è mezzo di provvedere altrimenti. Con- 
viene allora o rifiutare l'autorizzazione, o non accordarla 
che in parte: il rifiuto d'autorizzazione, importando impos- 
sibilità d'accettazione da parte del pubblico Stabilimento, 
i beni restano nel patrimonio del donante, o profittano 
agli eredi. Ma il Decreto di autorizzazione non può modificare 
le clausole della liberalità , o ripartire fra gli eredi V am- 
montare delle riduzioni pronunciate. 

Il rifiuto di autorizzazione ad accettare un legato non 
profitta sempre agli eredi legittimi; poiché esistendo un 
erede testamentario debitore del legato, egli solo profitte- 
rebbe della caducità del legato (V. Foucart, Droit. Admi- 
nt8tr. tom. 3, n.° 1591. — V. anche la Relazione che 
precede il R. Decreto 12 luglio 1850). 
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ove fu stabilito, che il Sindaco, previa 1* autorizzazione 
del Consiglio comunale, può accettare, a titolo conser- 
vatorio, le donazioni e i legati ; e che il Decreto di au- 
torizzazione, ha effetto dal giorno di tale accettazione. 
Presso di noi, la legge comunale nulla disponendo in 
proposito, non potrebbe seguitarsi la stessa massima ; seb- 
bene sfa a desiderarsi, che la disposizione della legge 
francese, sia introdotta nella nostra legislazione W. 

99. Occorre ora di esaminare, se le donazioni di og- 
getti mobiliari fatte da mano a mano agli amministra- 
tori di pubblici Stabilimenti, siano soggette alla formalità 
dell'autorizzazione per P accettazione. Per la negativa 
i invoca la dottrina e la giurisprudenza , le quali con- 
siderano la tradizione di un oggetto mobiliare, come 
mezzo d'acquistare di dirilto naturale, che non può es- 
sere soggetto, alle forme prescritte dalla legge civile. Ma 
per P affermativa si potrebbe rispondere, che questo prin- 



(1) Non potrebbe invocarsi in contrario l'art. 5 del R. I). 
12 luglio 1850 j in cui si stabilisce che durante la pra- 
tica dell' autorizzazione gli amministratori e corpi morali 
di ogni specie dovranno fare tutti gli atti che tendono a 
conservare i diritti. V accettazione non può comprendersi 
fra gli atti conservatorii. Le amministrazioni comunali che 
accettino una donazione fatta al Comune senza l'autoriz- 
zazione del Governo, possono paragonarsi al tutore che 
accetti la donazione fatta al minore senza l'autorizzazione 
del consiglio di famiglia. E però in quel caso, come in 
questo, dee dirsi che la nullità derivante dal difetto di au- 
torizzazione e di accettazione regolare, è assoluta e non 
relativa; e può quindi essere opposta dal donatore, suoi 
eredi, od aventi causa, come dal donatario. — V. Zaccaria, 
§ 652, noti 9. % 
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ci pio , il quale non presenta verun inconveniente quando 
si tratti di dono manuale fatto da persona capace di do- 
nare a persona capace di ricevere, porterebbe all'assurdo, 
se si potesse invocare per convalidare un dono fatto ad 
un incapace; perchè allora s'impiegherebbe la tradizione 
per eludere le dispozioni proibitive della legge. Quindi 
accordando al dono manuale tutti gli effetti di lina do- 
nazione ordinaria, bisogna assoggettarlo alle regole ge- 
nerali che sono prescritte per questa sorta di alienazioni: 
e gli scrittori sono concordi nell' ammettere che le regole 
non di forma, ma di sostanza, quali sarebbero quelle 
relative alla riduzione e al rapporto delle donazioni, 
sono applicabili al dono manuale; e che esso debbe es- 
sere annullalo, se fatto a profitto d'un incapace (*). Ora 
\yor i Comuni e i pubblici Stabilimenti, vi ha un'inca- 
pacità di ricevere, che non può essere tolta che da un 
Decreto regio: in conseguenza qualunque accettazione 
da essi fatta, prima della emanazione di questo Decreto, 
non può essere efficace W. 



(1) Grcnier, toni, i, pag. 176. — Toullier, tom. in, n.°i78. 

(2) La dottrina del testo è confermata da un parere del 
Comitato di legislazione di Francia del 28 gennaio 1840. 
Ved. Vuillefrois, Adminislr. du Culle Calholique pag. 282. 
not. 6. — Foucart, Droit Adminislr. tom. hi, n.° 1595. 
Trolley, Hiérar eh. Adminislr voi. tv, n.° 4855. — Ved. in 
sens. contr. per la validità dei doni manuali. — Bouriaud, 
De V Adminislr. Commun. et Déparl., pag. 218. — Bost, 
Organis. el Adminislr. des coiys munieip. tom. i, pag. 194. — 
Cassaz. 26 novembre 1835. — Per altro il rigore di questi 
principii non può estendersi alle cose di un modico va- 
lore, alle somme provenienti da domande e sottoscrizioni 
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§ 2.° Degli acquisti a titolo oneroso. 

100. Gli acquisii a titolo oneroso, esigono delle for- 
malità di natura differente, le quali generalmente sono 
stabilite nell'interesse dei Comuni, ed hanno per og- 
getto di constatare che l'acquisto è necessario, o che le 
condizioni ne sono vantaggiose W. 

101. Gli acquisti si riferiscono: 
AJ o a beni stabili: 

IÌJ o a credili verso i privati, e a cedole del debito 

pubblico per impieghi di denaro: 
C) o ad oggetti mobili. 

102. Nel primo caso (il quale comprende l'affranca- 
mento di rendite e di censi passivi, o di altre annualità e 
prestazioni) le deliberazioni dei Comuni debbono essere 
approvate dal Re, previo parere del Consiglio di Stato 
(art. 119, alin. 1 e o L. C). 

La necessità della regia autorizzazione per l'acquisto 
degli stabili, non ha luogo per altro che per gli acquisti 



che gli Stabilimenti aprissero in circostanze sgraziate ecc. 
In questo senso pronunziava la Corte di Parigi il 12 gen- 
naio 1835. — La Corte di Bourges il 21 novembre 1831 
giudicava invece per la necessità assoluta dell'autorizzazione. 

(1) La legge del o giugno 1850, per l'acquisto di stabili 
a favore dei corpi morali ( e così anche dei Comuni ) esige 
l'autorizzazione con R. Decreto, previo il parere del Con- 
siglio di Stato, anche per considerazioni d' ordine pubblico, 
e all'effetto di impedire che sia sottratta alla libera circola- 
zione una troppo grande quantità di stabili con pregiu- 
dizio dell' agricoltura e dell' industria. 
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ali 1 amichevole ; giacché per gli acquisti di terreni , i 
quali non sono che la effettuazione di occupazione per 
utilità pubblica già dichiarata, basta T approvazione del- 
l' Intendente generale (Circ. 12 giugno 1839. — art. 121, 
alin. 2, L. C). 

103. Nel secondo caso, per la validità dell'impiego 
di denaro nell' acquisto di crediti o di cedole sul debito 
pubblico, i Comuni debbono essere autorizzati dall'In- 
tendente generale, previo voto del Consiglio d'Inten- 
denza (art. 120, alin. 2, L. C.) W. 

104. Nel terzo caso finalmente, quando la spesa sia 
stata portala in bilancio, i Comuni possono acquistare 
gli oggetti mobili senza veruna formalità. Quando per 
altro tali oggetti siano di qualche importanza, e non si 
verifichi un' assoluta urgenza, i contratti di somminis- 
tranze debbono aver luogo air asta pubblica nelle forme 
prescritte dalla legge (art. 264, L. C). 



(1) L'impiego dei capitali disponibili del Comune può 
essere fatto obbligatorio dall'Autorità governativa. L'In- 
tendente generale dà gli opportuni eccitamenti al Comune, 
e dispone egli stesso quando il Comune non provveda o 
provveda irregolarmente (art. 157, L. C. ). II Ministro 
dell' Interno può rendere obbligatorio il deposito dei fondi 
inoperosi nella cassa centrale dei depositi e delle antici- 
pazioni (art. 447, L. C). Tale cassa fu istituita col R. Bi- 
glietto Ì840 in via4i esperimento presso l'Amministrazione 
del debito pubblico — e fu costituita definitivamente colla 
legge 48 novèmbre 1850. 
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ARTICOLO IL 
Delle alienazioni. 



105. Le alienazioni in genere, possono aver luogo o 
a titolo gratuito, o a titolo oneroso. 

V'ha chi sostiene che l'alienazione dei beni apparte- 
nenti ai Comuni , non possa mai aver luogo a titolo gra- 
tuito W: ma siffatta opinione non ci pai$ ammissibile. 
I Comuni col concorso delle Autorità, cui è affidata la 
loro tutela, sono capaci di tutti gli alti della vita civile: 
perchè dunque sarebbe ad essi impedito di incoraggiare 
un'utile intrapresa, o un pubblico Stabilimento, e di ri- 
compensare la virtù cittadina con una giusta liberalità? W 

Ad impedire per altro che i Comuni non abusino di 
siffatta facoltà, vuoisi la previa autorizzazione del Ministro 
degli Interni per le deliberazioni in proposito (art. 118, 
L. C): e quando i doni siano di cose immobili è ne- 
cessaria l'approvazione del Re, previo parere del Con- 
siglio di Stato (arg. art. 119, L. C). 



(1) Ved\ in questo senso Foucart, Droit. Admin. tom. in, 
n.° 1599. 

(2) Ved. Trolley, Hiérarch. Admini$tr. tom. iv, n.° 1815. 
La-Ferriere, tom. n, pag. 644, seconda ediz. 
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1 06. Le alienazioni a titolo oucroso riguardano i beni 
mobili, o gli immobili dei Comuni. 

In quanto ai beni mobili, V alienazione di essi, di re- 
gola generale, può aver luogo senza necessità di alcuna 
autorizzazione, quando non sono più di alcun utile al 
Comune, o quando la vendita di essi produce più van- 
taggi che inconvenienti. 

Tale vendita per altro, meno i casi di assoluta ur- 
genza, debbe farsi all'asta pubblica nei modi e forme 
stabilite dalla legge; ma in mancanza di oblatori dopo 
un secondo incanto si può accettare un' offerta privata. 
Il Ministro dell 1 Interno può però permettere che i con- 
tratti seguano a trattative private (art. 264, L. C. ). 

107. La regola accennata, per cui l'alienazione di beni 
mobili dei Comuni non ha bisogno di superiore autoriz- 
zazione, è soggetta a limitazione: 

A) per le alienazioni di rendile sul debito pubblico: 
R) per le cessioni di crediti, a cui la legge a questo 
riguardo paragona la riscossione dei capitali ed il 
riscatto di rendite attive prima della scadenza dei 
termini. 

Tali atti, sebbene possano considerarsi come aliena- 
nazione di beni mobili (art. 410 Cod. civ.), attesa la 
speciale loro importanza , non possono farsi dai Comuni 
se non coir approvazione del Re, previo parere del Con- 
siglio di Stato (art. 119, alin. 4, L. C). 

108. In quanto concerne i beni stabili, i Comuni non 
possono alienarli se non nei casi di urgenza o di evi- 
dente utilità , ed il Governo è giudice di questa oppor- 
tunità. Quindi T alienazione debbe essere approvata dal 



» 
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He, previo parere del Consiglio di Slato ( art. 1 19, L. C). 
Ogni alienazione tendendo a diminuire le risorse del Co- 
mune, e a spogliare V avvenire a favore del presente, 
debbe essere respinta, quando il prezzo non sia destinato 
a un impiego utile e durevole. L'interesse bene inteso 
dei Comuni, vuole che si ricorra ad un'imposta straor- 
dinaria, anziché privarsi di quanto è necessario per far 
fronte alle spese annuali. 

Sotto la parola alienazione si comprendono non solo 
i contralti di vendita, ma lutti gli altri contratti i quali 
diminuiscono, o possono diminuire i diritti reali dei Co- 
muni; e così gli alti portanti ipoteca, servitù o costitu- 
zione di reudita fondiaria, e le transazioni sui diritti di 
proprietà o di servitù (art. 119, al. L. C.) ti). 



(I) L'art. 419, n.° 1, pone fra le deliberazioni comu- 
nali che debbono essere approvate dal Re, previo parere 
del Consiglio di Stato, quelle concernenti le locazioni ec- 
cedenti gli anni 50. Ma l'art. 1719 del Cod. civ., porla 
che le locazioni di stabili non potranno stipularsi per un 
tempo eccedente gli anni 50. Quindi l'art. 119, n.° I, 
non si deve intendere che a riguardo delle locazioni che 
a termini dell'alinea dell'art. 4719, e dell'art. 1720 
Cod. civ. possono, per eccezione alla regola,* estendersi 
alla vita del locatario, ed anche sino a due anni dopo, 
quando si tratti di casa per abitazione, od a cento anni, 
quando si tratti di terreni gerbidi ed all'atto incolti col patto 
di dissodarli e ridurli a coltura — non potendo negli altri 
casi, in cui noi potrebbero nemmeno i privati, consentire i 
Comuni delle locazioni olire i treni' anni, nemmeno colla 
approvazione del Re. 

Quid juris per le transazioni che non risguardano diritti 
di proprietà e di servitù? Le RR. PP. 1.» marzo 4852, pre- 
scrivevano in genere per tutte indistiutamente le transa- 

8 
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109. Abbiamo detto che P alienazione degli stabili dei 
Comuni non può aver luogo che mediante la regia au- 
torizzazione previo parere del Consiglio di Stato: ma 
questa regola non si applica: 

A ) ai contratti resi necessarii per disposizione di legge W 

/JJalle alienazioni dei siti abbandonali nell'eseguimento 
di opere pubbliche. 

In questi casi la necessità od utilità dell' alienazione 
essendo già constatali, sarebbe superfluo l'intervento della 



zioni dei Comuni ( meno quelle fatte in pendenza di giudizio 
per cui bastava Y approvazione dei Magistrati Supremi) la 
necessità della autorizzazione Sovrana. — Le RR. PP. 51 di- 
cembre 1842 all'art. 42 stabilivano la necessità del parere 
del Consiglio d'Intendenza per le transazioni ai\phe giudi- 
ziali dei Comuni , e così non innovavano nel rimanente al di- 
sposto delle RR. PP. 1.° marzo 1832 (Vedi Circol. 26 mag- 
gio 1843). La L. C. prescrive la regia approvazione per 
le transazioni sui diritti di proprietà e di servitù, e delle 
altre transazioni non parla. Dovrà egli inferirsi dal silen- 
zio della legge, che i Comuni possono liberamente tran- 
sigere quando non si tratti di diritti di proprietà o di ser- 
vitù ? Le transazioni sono conventio non gratuita super 
re dubia , aliquo dato , retento , vel promisso. Quindi non 
si può concepire un contratto di transazione che non con- 
tenga altrf contratti accessorii. Saranno pertanto necessarie 
quelle autorizzazioni che la legge sui Comuni richiede per 
le convenzioni che si contengono nella transazione. È forse 
questo il motivo per cui la detta legge nulla dispone per 
le transazioni in genere. (Vedi in questo senso Circol. 14 ot- 
tobre 1850 in cui fu pure stabilito che le transazioni su 
lite pendente sono soggette alle stesse forme delle altre tran : 
sazioni ). 

(1) Per esempio alla cessione di medianza del muro nei 
casi in cui il vicino, a termini degli art. 378 e 592 del 
Codice civile, ha diritto di domandarla. 
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prima Autorità dello Stato: ma è sufficiente, nel primo 
caso, l'approvazione dell' Intendente generale, previo voto 
del Consiglio d'Intendenza; nel secondo, quello del solo 
Intendente generale (art. 120, aiin. 5; — art. 121, 
alin. 2, L. C). 

1 10. La vendita degli immobili dei Comuni debbe farsi 
di regola ai pubblici incanti (ari. 264, 266, 268, L. C); 
ma si può prescindere da questa formalità, allorché trat- 
tasi di vendita di beni usurpati a favore degli usurpanti 
— di quella dei siti attigui alle case private per dar miglior 
forma alle medesime ed abbellire l'abitalo — di cessione ai 
confrontanti dei sili abbandonati o sopravanzati da quelli 
acquistali per l'eseguimento di opere pubbliche (art. 265, 
L. C. ). 

Siccome in questi casi la persona dell'acquisitore, e 
le circostanze che Io riguardano, entrano fra i precipui 
motivi che determinano la vendita, è necessario pre- 
scindere dagli incanti (*). 

Hi. Non solo i Comuni possono coli' autorizzazione 
e colle forme di cui sopra alienare i loro beni : ma tal- 
volta sono obbligali dalla superiore autorità ad alienarli. 
Ciò può verificarsi in due casi. 

Il primo si è quello di cui si tratta nell'art *271 della 
L. C. il quale porta che è riservato al Re di ordinare 
pel pagamento dei creditori muniti di titoli esecutorii, la 



(1) Nel caso di urgenza, ed in quello in cui ai secondi 
incanti non siasi presentato oblatore, come pure quando 
il Ministro degli Interni abbia dispensato da tale formalità, 
la vendita degli immobili, come quella dei mobili, può farsi 
a trattative private. 
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vendita dei beni mobili ed immobili non affetti ad usi 
pubblici. 

Le regole generali per cui l'esecuzione dei giudicati 
appartiene ai giudici o Magistrali, non si applicano a ri- 
guardo dei Comuni W; i creditori dei quali per conseguir 
pagamento non hanno altro mezzo fuori quello di ricor- 
rere air autorità amministrativa e provocare dalla me- 
desima la spedizione dell'opportuno mandalo . 

Ora se i Comuni hanno dei fondi disponibili non af- 
fetti ad altra destinazione e si rifiatino o non si curino 
di soddisfare i creditori, V Intendente generale può ordi- 
nare r immediato pagamento mediante la spedizione di 
mandati provvisorii (art. 182, 271, L. C). Se poi non 
vi sono fondi disponibili , nè i Comuni si curino di prov- 
vedervi o con imposizioni straordinarie, o colla vendila 
di beni di loro spettanza, il creditore può ricorrere al 
Re, il quale ha il diritto di costringere il Comune de- 
bitore a vendere una porzione de'suoi beni per liberarsi 



(1) Ved. Sent. del Sen. di Gen. 21 febb. 4834. — Collez. 
Gervasoni 1834 pag. 537. — Vedi Trolley, tom. iv, n.° 1943 
e seg. — Nel sistema opposto il servizio pubblico potrebbe 
essere ad #ogni istante arrestato e compromesso. 

(2) Ciò in Francia chiamasi ordonnancement : c'est-à-dire 
( cosi il Trolley n.° 1943) il faut que la dépense soit portée 
au budget, et que le maire leur délivre un mandai sur 

les fonds doni le crédit comunal l' autorise à disposer fces 

dettes cxigibles constiluent des dépenses obligatoires qui, 
en cas de refus du Consci I mimici pai , soni inscrites d'office 
par l'Autoritè chargée d'homologuer le budget. — Ved. 
art. 134, n.° 15, L. C. 

(3) Perchè ciò possa aver luogo, abbiam detto richiedersi 
un titolo esecutorio contro il Comune. Che vuoisi intendere 
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Del resto siffatta disposizione di legge non lede punto 
il principio per cui i pagamenti pei Comuni si fanno colla 
spedizione di mandati. Il creditore che ottenne che la 
cosa del Comune sia venduta, non può ne sequestrare 
il prezzo, nè aprire un giudizio d'ordine, ed ottenere 
collocazione sul prezzo medesimo. Il suo diritto è ris- 
tretto a sollecitare dall'amministrazione comunale, e, in 
caso di rifiuto, dall'Intendente generale, la spedizione del 
mandato. 

112. II secondo caso in cui i Comuni possono essere 
obbligati alla alienazione, si verifica quando la ritenzione 
del dominio nel Comune sia di ostacolo al miglioramento 
e coltura dei beni , o di pregiudizio all' interesse gene- 



0 

con questa espressione? Ha essa il significalo che avrebbe 
nel diritto comune, in altri termini è egli necessario un 
atto notarile nei quattro anni dalla mora o una sentenza 
passala in giudicato? ovvero basta egli che il credito sia 
riconosciuto in via amministrativa? 

Un creditore non ha mai il diritto nemmeno in forza di 
una sentenza di far sequestrare i beni di un Comune, come 
non lo avrebbe di far sequestrare quelli dello Stato. Dun- 
que nel senso naturale e giuridico niun titolo è t esecutorio 
contro il* Comune. Ma per provocare il pagamento in via 
amministrativa, basta che il debito sia liquidato e rico- 
nosciuto: e relativamente all'amministrazione esso è ese- 
cutorio benché il creditore non abbia un'atto notarile o 
una sentenza. Non sarebbe ragionevole di sforzare il credi- 
tore a spese inutili, dimandando ai tribunali una condanna, 
quando il debito non è contestato. — Il potere esecutivo cui 
spetta ordinare la vendita, esaminerà se il Comune non abbia 
del presente, o non sia per avere tra poco alcuna risorsa 
disponibile ( Ved. Trolley, tom. iv, n.° 1806). — Vcd. 
infra l'art. 5% $ 2 del presente titolo. 
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rale. In questo caso Y alienazione può essere fatta ob- 
bligatoria con Decreto Reale, sentito il Consiglio di Stato 
rari. 150, L. C). 



ARTICOLO EU. 

■ 

Dei contratti non contenenti alienazioni. 



115. I contratti dei Comuni non contenenti aliena- 
zioni, per la cui validità richiedesi T approvazione supe- 
riore, sono i seguenti: 

A) Le contrattazioni di prestiti soggette all'approva- 
zione del Re, previo parere del Consiglio di Stato 
(art. 119, alin. 3, L. C.) W: 

B) Le locazioni anche al di sotto dei trentanni, le 
quali debbono essere approvate dair Intendente ge- 
nerale, previo voto del Consiglio d'Intendenza < 2 '. 



(1) La troppa Facilità che avessero i Comuni di con- 
trarre degli Imprestiti sarebbe per essi una causa di ro- 
vina. Quindi le precauzioni della legge hanno per oggetto 
di impedire, che essi non siano autorizzati a contrarre im- 
prestiti se non quando vi siano costretti da un bisogno reale 
ed urgente, ed alle condizioni meno gravose. 

(2) Le locazioni debbono aver luogo all'asta pubblica. 
Le condizioni del contratto sono determinate dai Comuni , 
ma l'Intendente generale può sempre modificare i capitoli, 
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C) Le divisioni di beni fra più Comuni, per le quali 
(ove abbiano luogo per contralto) richiedesi V ap- 
provazione dell'Intendente generale, previo voto del 
Consiglio d'Intendenza (art. 120, alin. 4, ) t«. 

DJ 1 contratti relativi ad opere e spese comunali, i 
quali (ove la spesa sia stala portala in bilancio e 
l'Autorità che approvò il bilancio non ne abbia ri- 
servata a sè l'approvazione) debbono essere ap- 
provati dall' Intendente ». 



senza variarne la sostanza, onde il contrailo sia reso più 
regolare e cauto (art. 120, n.° 1, 264, 269, L. C.) k 

Quid juris quando i Comuni figurano nei contratti non 
come locatori , ma come locatarii? — Anche in questo caso 
richiedesi l'approvazione dell'Intendente generale, previo 
voto del Consiglio d'Intendenza. La legge parla dei con- 
tratti di locazione e conduzione, senza distinzione alcuna. 
(Vcd. Foucart, toni, m, n." 161G). 

(1) La slessa approvazione che la legge esige per le divi- 
sioni, vuoisi eziandio per le limitazioni dei beni o territori! 
comunali (art. I20,n."4,L. C.)»—Lsì limitazione è quell'atto 
per mezzo di cui due proprietarii confinanti riconoscono i 
limiti delle proprietà rispettive. — Quindi la limitazione si 
distingue dalla divisione, in ciò che essa suppone una di- 
visione già effettuata, e solo toglie i dubbii sui confini. 

(2) Siccome il bilancio debbe essere approvato dall'In- 
tendente generale, o dal Re, previo parere del Consiglio di 
Stato quando si tratti di Comuni capo-luogo di provincia; 
cosi i contratti cui si riferiscono le spese, sono soggetti 
in genere all'approvazione dell' Autorità che approva il bi- 
lancio, ed in ispecie alla successiva approvazione dell'In- 
tendente. Tali contratti debbono aver luogo all'asta pub- 
blica come quelli di vendita e locazione, meno i casi di 
assoluta urgenza. 

11 Ministro dell'Interno può anche negli altri casi per* 
mettere sulle istanze dei Comuni che i contratti seguano a 
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ARTICOLO IV. 

Delle obbligazioni del Comuni nascenti 
dai quasi contralti, dai delitti e quasi delitti. 



1 14. Alcune obbligazioni hanno la loro causa non sul 
consenso espresso, ma sul principio di equità per cui 
ninno debbe arricchirsi a spese altrui : e qualunque ar- 
reca danno ad altri col suo fatto è tenuto a ripararlo. 
Queste obbligazioni sono quelle che nascono dai quoti 
contratti, dai delitti e quasi delitti. 

[ quasi-contratti, i delitti e quasi-delitti obbligano an- 
che coloro, che la legge civile dichiara incapaci di con- 
trattare, come i minori, gli interdetti, le donne maritate: 
e per conseguenza, salve le modificazioni nascenti dalla 
loro speciale natura, anche i Comuni soggetti alla tutela 
governativa. Il determinare siffatte modificazioni entra 
nella sfera del diritto amministrativo. 



trattative privale. Le offerte private possono venir eziandio 
accettate in mancanza di oblatori dopo il secondo incanto 
(art. 2ti4, 208, alin. L. C. ). 

La regola che i contratti anzidetti debbono farsi air asta 
pubblica, non si applica ogni qualvolta per la modicità 
delia spesa al di sotto del limite fissato dalla legge, sia 
uiù conveniente il procedere a licitazioni private, o far ese- 
guire le opere ad economia (art. 2(H in fin. L. C. ). 
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§ 1 .° — Dei quasi-conlralti. 

115. Il primo dei quasi-contratti onde si occupa il 
Codice civile è la gestione di affari. 

1 principi*! stabiliti dal diritto civile in quanto alle spese 
necessarie, si applicano eziandio ai Comuni. E però questi 
debbono tenere indenne il gestore, il quale abbia fatto agli 
edifizii comunali delle riparazioni indispensabili e tal- 
mente urgenti, che non fosse possibile una previa deli- 
berazione del Comune. 

Ma in quanto alle spese utili, le regole del diritto 
civile sono modificate dal diritto amministrativo. Se la 
spesa utile non è fra quelle che l'art. 134 della L. C. 
dichiara obbligatorie, nò l'Intendente generale, nè il Re 
potrebbero portarla d'uffizio nel bilancio contro il voto 
della amministrazione comunale (art. 288, L. C). Vice- 
versa senza 1' assenso dell' Autorità superiore il Comune 
non potrebbe efficacemente deliberarla. Se pertanto non 
concorra l'assenso del Comune, e l'approvazione supe- 
riore, il Comune non può rimaner vincolato, ed essere 
tenuto al pagamento. Senza ciò si avrebbe un mezzo assai 
semplice per eludere la necessità dell'assenso delle am- 
ministrazioni comunali e dell' autorità superiore: e sa- 
rebbe quello di far senz' altro eseguire i lavori. In quanto 
all' obbietto che si volesse desumere dall'art. 1493 del 
Codice civile, ovvio e il rispondere, ch'egli e solo ai rap- 
presentanti ed ai tutori dei Comuni, che spetta di esami- 
nare la questione di utilità: che l'utilità è sempre rela- 
tiva, e subordinata alle risorse, agli altri interessi e 
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progetti del Comune: che i tribunali si farebbero giu- 
dici di una questione amministrativa dichiarando V utilità 
di una spesa giudicata inutile, o almeno inopportuna 
dall' amministrazione comunale, o dall'Autorità supe- 
riore W. 

116. I principii stabiliti dal Codice civile a riguardo 
del quasi -co ni ratio, che si forma pel pagamento di una 
somma non dovuta, sono applicabili pienamente nel di- 
ritto amministrativo. Quindi il Comune è obbligalo a re- 
stituire ciò che ha indebitamente ricevuto W assieme ai 
frutti, se i rappresentanti di lui riconoscevano i vizii del 
titolo, o i diritti del vero proprietario < 3 ). 

§ 2.° — Dei delitti e quasi -deli Ili. 

1 17. I Comuni, come corpi morali, non possono com- 
mettere nè delitti ne quasi-delitti ; ma gli agenti e pre- 
posti di lui possono rendersi colpevoli nell' esercizio delle 
loro funzioni ; ed i Comuni preponenti ne sono respon- 
sabili a termini dell'art. 1502, alin. 2 del Codice civile. 

I delitti individuali non possono compromettere la res- 
ponsabilità dei Comuni. Tale è la regola che non ha bi- 
sogno di dimostrazione. 

118. Ciò nonostante in Francia si fece a questa tesi 
generale una importante eccezione colla legge 10 ven- 
demmiaio anno IV. 



fi) Vedi Trolley, op. cit. n.° 1947. 

(2) Cass. 17 maggio 1836. — Sirey, 36, I, 271. 

(3) Cass. 4 febbraio 184o. — Sirev, 45, 1, 219. 
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In essa, fra le altre cose, si resero responsabili ì Co- 
muni pei delitti commessi a forza aperta e per violenza 
sul loro territorio da assembramenti armati o non ar- 
mati, sia verso delle persone, sia verso delle proprietà 
private o nazionali W. 

Il Toullicr W chiama questa ima legge barbara, e la 
qualifica un odioso effetto dello spirito di partito. 

Ma possenti ragioni di alta politica e di rigorosa 
giustizia giustificano il principio della responsabilità co- 
munale. 

Le amministrazioni municipali possono colla loro iner- 
zia lasciarsi disarmare dall'anarchia, talvolta anche ren- 
dersi complici dei più spaventevoli disordini. Egli è quindi 
necessario che il comune interesse le sproni e le sforzi 
ad esercitare T autorità che è la coudizione essenziale 
della vita sociale. D'altra parte la viltà e l'egoismo, che 
trattengono i cittadini in tempi tumultuosi, sono veri 
delitti che il legislatore di un'antica Repubblica puniva 
colla pena di morte, e che le leggi moderne possono 
almeno punire con pene pecuniarie: il debito del Comune 
diviene così quello degli abitanti. Importa che ognuno 
sia convinto , che non può sottrarre i colpevoli alle ven- 
dette della giustizia senza compromettere i suoi propri 
interessi. L'associazione comunale è quasi un contratto 
sinallagmalico : i proprietarii e gli abitanti sono sotto- 
posti a tutti gli oneri della comunione, la quale per sua 



(1) Vedi Trolley, toni, iv, n.° 1949 e seg. — Ved. Fou- 
cart, tom. ni, n.° 1694 c seg. 

(2) Tom. H, n.° 258. 
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parte s incarica di difendere gli averi e le persone. Se 
essa manca a questo sacro dovere di difesa e di prote- 
zione, essa e in colpa; e la sua responsabità non è che 
un corollario ineluttabile della regola di ragione scritta 
iieir art. 1 500 del Cod. civ. 

In conseguenza i rimproveri di Toullier sono giusti 
in quanto ad alcune disposizioni della legge 10 vendem- 
miaio anno iv esorbitanti dal diritto comune, e che spin- 
gono ad una ingiusta esagerazione la responsabilità co- 
munale: non possono approvarsi in quanto combattono 
il principio generale di questa responsabilità. 

119. In niuna parte del nostro diritto amministrativo 
si rinviene (o almeno non mi fu dato di rinvenire) una 
legge analoga a quella del 10 vendemmiaio anno iv, 
la quale determini i casi e stabilisca i limiti della res- 
ponsabilità comunale. Ma nell'art. 154, alin. 18 della 
legge sui Comuni, particolareggiando le spese obbli- 
gatorie pei Comuni, si pongono fra queste, le spese 
pel risarcimento dei guasti e danni cagionati in caso 
di sommosse o di assembramenti. Dal che si può in- 
ferire che il legislatore non ha veduto necessario in questi 
casi di stabilire un principio speciale pei Comuni, mentre 
la loro responsabilità può ravvisarsi come una conse- 
guenza delle regole generali di diritto, per cui ognuno 
risponde della colpa anche in omittendo dei suoi 
preposti. 

E però allorquando le amministrazioni comunali, oltre 
di non aver suscitato nè favorito, hanno prese tutte le 
misure che erano in loro potere per prevenire ed im- 
pedire le sommosse e gli assembramenti, i Comuni non 
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possono essere respoi: sabili dei danni e guasti ; non \en 
ficandosi colpa alcuna dei loro preposti H). 

ARTICOLO V. 

Ilei privilegi! dei Comuni per la rtaeoasiooe 
delle loro entrale, e pel pagamento dei loro debiti. 



§ I.° — Dei debitori dei Comuni. 

120. La regolarità del pubblico servizio a cui sono 
destinati i denari dei Comuni 9 esige che i debitori delle 
rendite comunali corrispondano esattamente alla scadenza 
T ammontare dei loro debili. Ad assicurare siffatti pa- 
gamenti, e ad impedire le eccezioni di debitori negli- 
genti o cavillosi, la legge ha accordalo ai Comuni il pri- 
vilegio di riscuotere i loro credili nelle forme islesse con 
cui si riscuotono i regii tributi < 2 > (art. 140, L. C. ). 

L'Esattore promuove la riscossione dietro le indica- 
zioni del bilancio: e in quanto alle entrate non com- 



(1) Vedi in questo senso Corte di Agens, 30 novem- 
bre 1830. — Cass. 6 aprile 4836. — 15 maggio 1836. 

— 15 maggio 1841. — Corte di Bordeaux 22 agosto 1839. 

— Sentenza del Magistrato di appello di Genova in causa 
Turati contro la citta di Genova del 5 febbraio 1851.— 
In senso contrario, Corte di Rennes 18 gennaio 1834. 

(2) Vedi sulle contribuzioni dirette e sul modo onde no 
è assicurata la riscossione , V articolo da me pubblicato nella 
Gazzetta de' Tribbiali anno 2.-» nJ 27, 28, 29. 
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prese in bilancio che si verificassero dentro T anno, dietro 
le indicazioni di appositi ruoli, che a tale effetto debbono 
essere ad esso rimessi. Tali ruoli sono resi esecutorii 
dall'Intendente (art. 140, 156, L. C.) 

Iti. Le questioni che potessero insorgere per la ris- 
cossione delle entrate dei Comuni, appartengono alla co- 
gnizione dei Consigli d'intendenza (art. 26, alin. 5, R. E. 
29 ottobre 1 847 ). Ma F opposizione dei debitori non può 
ritardare il pagamento o sospendere l' esecuzione : nel 
caso di vittoria compete ad essi il diritto di farsi restituire 
ciò che hanno pagalo W. 

§ 2.° — Dei creditori dei Comuni. 

122. 1 creditori dei Comuni, come i creditori dello 
Stato, non possono provocare contro i loro debitori esecu- 
zioni giudiziarie, nemmeno in forza di un titolo esecu- 
torio, o di una sentenza passata in giudicato. In conse- 
guenza è loro interdetto non solo di far sequestrare i 
mobili, gli immobili, o i denari del Comune; ma anche 
di opporre la compensazione. L' unica strada ad essi 
aperta per conseguir pagamento quella si è di far por- 
tare il debito nel passivo del bilancio comunale, di ot- 
tenere un mandalo sui fondi, onde il Comune può dis- 
porre W, e di ricorrere a tal uopo sia all' amministrazione 
comunale, sia air Intendente generale, sia al Re (art. 271, 
2S9 , L. C. ). 

■fi) Vedi il citato arlicolo sulle Contribuzioni dirette. 
(2) Vedi Utruz. ».° aprile 1839, art. 248. - Vedi so- 
pra n.° HI. 
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Questa eccezione ai principii del diritto comune è ri- 
chiesta dalla necessità; poiché senza ciò il servizio pub- 
blico potrebbe essere ad ogni istante arrestato e com- 
promesso. 

123. Ma nel tempo istesso la legge ha provveduto a 
che questo privilegio non divenisse pei Comuni un mezzo 
per sottrarsi alle proprie obbligazioni. 

I debiti esigibili dei Comuni costituiscono delle spese 
obbligatorie, che in caso di rifiuto delle amministrazioni 
municipali, sono inscritte d'uffizio nel bilancio dall'Au- 
torità incaricata di approvarlo (art. 259, L. C. ) W. 

1 24. I debili dei Comuni non costituiscono un debito 
degli abitanti: si quid universùas debet, singuli non 
debent. Essi non divengono un debito personale che per 
mezzo del riparlo fatto dall' Autorilà amminislraiiva. 
Onde segue che i tribunali commetterebbero un eccesso 
di polere determinando il modo onde si dovesse estin- 
guere il debito comunale, e regolando la parte di contri- 
buzione degli abitanti W. 



(1) Al pagamento dei debiti del Comune si provvede o 
coi redditi ordinarli del Comune, o con un'imposta straor- 
dinaria, o colla vendita di beni non destinati ad uso pubblico. 

(2) Se dopo che il Comune fu condannato, il proprietario 
abbia venduto l'immobile che possedeva, l'acquisitore è 
egli tenuto al pagamento delia sovrimposta alla tassa fon- 
diaria pel pagamento del debito, ovvero avrà il regresso 
contro il venditore? Se prima della ripartizione i membri 
della Comunità nulla devono personalmente: il debito della 
proprietà è posteriore alla vendita e così gravita sul com- 
pratore ( Cass. 13 dicembre 4843. — Ordin. in cons. di 
Stato 6 luglio 1843 ). 
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ARTICOLO VI. 
Delle azioni giudiziarie dei Comuni. 



i 25. I Comuni sono corpi morali capaci di possedere, 
e di obbligazioni attive e passive. Quindi essi debbono 
poter ricorrere ai tribunali sia per rivendicare i diritti 
che loro competono, sia per respingere gli attacchi ri- 
volli contro di essi. Ma l'esercizio di questa facoltà è 
circondato da precauzioni analoghe a quelle che si tro- 
vano indicate a riguardo dei contratti dei Comuni , e che 
hanno per iscopo di impedire che le amministrazioni 
comunali possano imprudentemente intentare, o soste- 
nere controversie pregiudizievoli W. 



(I) Se il Comune rifiuti d'intentare o sostenere una lite, 
l'autorità tutoria può essa obbligarlo a litigare suo mal- 
grado? L'art. 33 delle RR. PP. 51 dicembre i842, au- 
torizzava l'Intendente generale a promuovere le azioni re- 
lative all' utile o alla difesa di un Comune, ove da questo 
venissero trasandate; e conferiva a tal uopo al medesimo 
la facoltà di deputare, previo il parere del Consiglio d'In- 
tendenza, un procuratore al Comune, per rappresentarlo 
in giudizio. Ma una tale disposizione di legge, può ella 
dirsi in vigore dopo la pubblicazione della nuova legge 
comunale? Per ^affermativa si potrebbe dire essere con- 
trario ai principi! della tutela amministrativa di conferire 
alle amministrazioni comunali la facoltà assoluta di deli- 
berare l'abbandono di un diritto, malgrado il tutore istituito 
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Quindi i Comuni, in tesi generale, non possono in- 
traprendere o sostenere veruna lite senza la previa auto- 
rizzazione dei Consigli d'Intendenza (art. 2b6 L. C. 
art. 29 RR. PP. 31 dicembre 1842; art. 40 RR. PP. 
29 ottobre 1847). 

A riguardo di tale autorizzazione occorre di esaminar»' : 

A) per quali istanze e per quali gradi di giurisdizione 
sia prescritta l'autorizzazione: 

B) quando, e come essa debba essere chiesta e con- 
cessa : 



per sorvegliare e proleggere gli interessi comunali. Ma pei 
la negativa stanno degli argomenti più decisivi. La legge 
comunale chiama le Amministrazioni comunali, non già ad 
emettere un parere, ma a deliberare sulle azioni da in- 
tentare o sostenere in giudizio (art. 116, n.° G, L. C), 
quindi esige necessariamente per ogni lite il concorso ed 
il consenso della Amministrazione comunale. L'art. 25(ì 
della L. C. vuole che le deliberazioni dei consigli comu- 
nali per intentare o sostenere azioni in giudizio siano sot- 
toposte all'assenso del Consiglio d'Intendenza. Esso incarica 
dunque il Consiglio d'Intendenza di abilitare il Comune 
che chiede di stare in giudizio. Ora il diritto di autoriz- 
zare uno a fare una cosa, non imporla il diritto di costrin- 
gerlo ad agire. D'altronde lo spirito della Legge 7 otto- 
bre 1848 quello essendo di allargare i poteri dei Comuni 
e di allentare i vincoli della tutela amministrativa, sarebbe 
contrario allo stesso l'art. 35 delle citate RR. PP., il quab 
in conseguenza dee dirsi implicitamente abrogato. 

In Francia per premunire i Comuni contro V incuria 
degli Amministratori, è. accordata ad ogni contribuentc del 
Comune la facoltà di esercitare a suo rischio e colla au- 
torizzazione del Consiglio di Prefettura, le azioni del Comune 
(Art. 49 Leg. !« luglio 1857. — Ved. Trolley toni, iv . 
1838. 

9 
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C) come possano i Comuni provvedersi contro i de- 
creti dei Consigli d'Intendenza: 

D) quali siano gli effetti del difetto, e del rifiuto di 
autorizzazione. 

Ciò formerà il soggetto di quattro distinti paragrafi. 

• 

§ l.o — Per quali istanze e per quali gradi 
di giurisdizione sia necessaria l' autorizzazione. 

126. L'art. 256 della L. C. stabilisce la necessità della 
autorizzazione per le azioni da intentare o sostenere. 
Onde, sia attore, sia convenuto, il Comune debbo sem- 
pre ricorrere al Consiglio d'Intendenza per essere auto- 
rizzato ad intraprendere o sostenere la lite ( art. 29 
RR. PP. 31 dicembre 1842). 

L'autorizzazione debbe essere speciale e non può esten- 
dersi da un caso all'altro; quindi l'autorizzazione con- 
cessa per intentare la lite davanti un tribunale determi- 
nato, è insufficiente per agire davanti ad un tribunale 
diverso. Ma d'altra parte l'autorizzazione si estende a 
tutti gli accessorii dello stesso affare, a tutti gli atti della 
stefcsa causa. Per conseguenza non è necessaria una nuova 
autorizzazione per domandare una comunicazione di do- 
cumenti, provocare una perizia, una prova testimoniale, 
far eseguire il giudicato, proporre una domanda ricon- 
venzionale, quando essa scaturisce dalle slesse circostanze 
dell'azione principale ecc. Per lo contrario una inter- 
venzione, una domanda in garanzia, una domanda ri- 
convenzionale che non sia intimamente connessa colla 
azione principale, mettono in campo una nuova lite; e 
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però è necessario che il tutore sia messo alla portata di 
verificarne Y eventualità e l'interesse W. 

127. Se il Consiglio d'Intendenza abbia autorizzato 
un Comune a proporre in giudizio una domanda deter- 
minala, o a contrastare ad un'azione contro di esso pro- 
posta, sarà ella necessaria una nuova aulorizzazione , sia 
per appellare , sia per sostenere il ben giudicato in grado 
di appello? In Francia era invalsa la giurisprudenza, che 
quando il Comune aveva soccombuto in prima istanza, 
dovea ottenere una nuova aulorizzazione per appellare ; 
perchè dopo una sentenza contraria, aumentano le spese e 
diminuisce la probabilità del buon esito. Quindi il Consi- 
glio di Prefettura chiamato ad un nuovo esame a se- 
guito degli schiarimenti sorti dalla processura, poteva, 
col denegare l'assenso, impedire ulteriori danni al Co- 
mune. Ma quando il Comune avea ottenuto vittoria della 
causa , potea sostenere il giudizio d' appello del suo con- 
traddittore senza una nuova autorizzazione. Essendo cre- 
sciuta la probabilità del buon esito , potrebbe il Consiglio 
negare, dopo vinta la causa, il consenso accordato al 
cominciare dell'istanza? Questa distinzione fu adottata 
in Francia dall'art. 49 della legge 18 luglio 1857. 

Presso di noi non potrebbe ammettersi siffatta distra- 
zione sebbene razionale, giacché l'art. 256 della L. C. 
1 art. 29 delle RR. PP. 51 dicembre 1842, e V ari. 40 
drllc RR. PP. 29 ottobre 1857, non esigono l'autoriz- 
zazione a ciascun grado di giurisdizione, ma si conten- 



(1) Ved. Foucart, tom. ni, n.° 1627. — Trolley, Tom. iv, 
n.° 1877. — Serigny. Du Contm. adm. n.° 400. 
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tano che questa abbia luogo per razione o per la lite; 
le quali espressioni possono comprendere tanto il giu- 
dizio di prima istanza, quanto anche quello di appello 
che riduce le cose a termini di lite contestata W. 

1 28. I Comuni hanno essi bisogno dell' autorizzazione 
per ricorrere in cassazione o in revisione? W 

Il ricorso in cassazione costituisce una domanda onde 
possono derivare a carico dei Comuni delle spese con- 
siderevoli ed una multa. Quindi sarebbe contrario ai 
principi! ed allo spirilo delle nostre leggi, che i Comuui 
potessero provvedersi in cassazione senza l'assenso della 
Autorità tutoria. Nè in appoggio della contraria opinione 
calzerebbero le ragioni addotte di sopra per inferirne 
che l'assenso in genere a proporre un azione o a sos- 
tenere uu giudizio, giova tanto in prima istanza quanto 
in appello; l'appello riducendo le cose a termini di lite 



(1) L'autorizzazione per l'appello sarebbe necessaria, se 
il Consiglio d'Intendenza avesse limitato l'autorizzazione a 
promuovere o sostenere il giudizio nauti il Tribunale di 
f; a istanza. 

(2) Per la non necessita dell'autorizzazione pel ricorso 
in Cassazione Vcd. Merlin, verb. Commune, % 6. — Hen- 
ryon de Panscy, Des biens commimaux cap. 21 , % li. — 
Macarel , Jurisprudence adminis. cap. 5 , scz. 3 , § 1 , 
n.° 15. — Cormenin, Questions de Droit adminis. lib. 3, 
cap. i2, n.° il). — La Ferriere, Cours de Droit adminis. 
lib. 5, cap. 2, scz. 2. — Ved. Sentenza del Consiglio 
d'Intendenza di Cagliari riferita nella Rivist. ammin. an. i. m 
pag. 299. 

Per la necessità della autorizzazione invece Ved. Fou- 
eart, Droit adm. n.° 1627. — Serigny, Du Contentienr 
adminis. tom. i, n.° 397. — Dufour tom. i, n.° 757. 
Reverchon. pag. 35, n.° H. — Trolley, tom. iv, n.° 1884-. 
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contestata, il giudizio d'appellazione può considerarsi 
come una prosecuzione della lite agitata in prima istanza ; 
locchè non può dirsi del giudizio in cassazione , il quale 
non sospende P esecuzione del giudicato, ed è cosa assai 
più grave che non l'appello. 

Lo stesso dee dirsi del ricorso in revisione, dopo che 
la domanda per la revisione non si dee presentare al Re, 
ma al Magistrato istesso che pronunziò la sentenza, il 
quale è chiamalo ad esaminare se per errore di fatto, 
o documenti trovati di nuovo, sia il caso di rivedere la 
sentenza W. 

129. L'autorizzazione è essa necessaria ai Comuni 
davanti ai tribunali repressivi , sia quando per mezzo 
di citazione diretta, a termini degli art. 241 e 249 del 
Cod. proc. crim., agiscono davanti ai giudici di manda- 
mento, o ai tribunali di prima cognizione; sia quando 
a termini dell'art. 98 detto Codice, si costituiscono parte 
civile per ottenere nel loro privato interesse la repres- 
sione di un reato? 

Un arresto della Corte di cassazione di Francia del 
5 agosto 1820, stabilisce in principio che l' autorizza- 
zione non è necessaria in materia criminale e correzio- 
nale. Ma d'altra parte un arresto del 26 marzo 1812, 
e tutti gli scrittori respingono siffatta dottrina : e, a nostro 



(1) Quando il ricorso in revisione doveva presentarsi 
al Re, i Comuni non avevano bisogno di autorizzazione. A 
che esigere l'autorizzazione dei Consigli d'Intendenza quando 
i Comuni ricorrevano al tutore supremo che poteva sempre 
autorizzarli? Veti. Vigna, Diz. di Dir. Ammin. verb. Co- 
mune n. u 138. 
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credere, con fondamento l*>. Anche in questo caso l'azione 
è una vera azione giudiziaria, e quindi compresa nel 
testo dell'art. 256 della L. C. — Qual motivo d'altronde 
per allontanarsi dalla regola? Prima che un Comune si 
sobbarchi ad un processo, e si esponga a spese sovente 
considerevoli , non è egli conveniente che il tutore esa- 
mini la probabilità dell'esito e Y interesse dell' azione? 
L'art. 129 del Cod. civ., a termini del quale, la donna 
maritata per agire in materia correzionale, o di polizia, 
ha bisogno di essere autorizzata dal marito, fornisce in 
questo senso un argomento d'analogia. 

130. L'autorizzazione necessaria ai Comuni per in- 
traprendere o sostenere una lite, è richiesta eziandio per 
le desistenze e per le acquiescenze alle domande pro- 
poste contro di essi (*>. Nè si potrebbe dire in contrario 



(1) Ved. Merlin, Quest. de Droit ve'rb. Commune g 6. — 
Foucart, tom. m, n. w 598. — Trolley, tom. iv, n.° 1872. 
Rcverchon n.° 24. — Se però il Comune si limiti a por- 
gere querela, l'autorizzazione non è necessaria. 

(2) Se la desistenza del Comune non riguardi Y istanza 
ma l' azione , e importi quindi alienazione dei diritti del 
Comune, l'autorizzazione del Consiglio d'Intendenza potrà 
dirsi sufficiente? Aflerm. ved. Foucart tom. ut, n.° 1645. 
— Serigny, n.° 442. — Vigna Diz. di Dirit. Amm. verb. 
Comuni n.° 141. — Niun testo di legge conferisce espres- 
samente ai Consigli d'Intendenza il diritto di autorizzare 
un' acquiescenza o una desistenza; ma è questa una con- 
seguenza dei principii generali. Egli è conforme a ragione 
che il potere competente ad autorizzare un amministratore 
a proporre o a combattere una domanda in giustizia, lo 
sia egualmente per autorizzarlo sia a desistere da una do- 
manda intentata fuor di proposito, sia ad acquietarsi a una 
domanda da principio ingiustamente contrastata. Nihil tam 



Digitized by Google 



DEI DOVERI E DEI DIRITTI DEI COMUNI 155 

che il rifiuto di autorizzazione da par,tc del Consiglio d 1 In- 
tendenza, debbe importare la facoltà pel Comune di ac- 
quietarsi alla domanda avversaria, perchè esso eviterà 
almeno le spese del processo che possono rimanere a suo 
carico quando sia condannato in contumacia. A ciò si 
risponde che i tribunali non essendo tenuti ad accogliere 
le conclusioni dell'attore se non quando esse si trovino 
giuste e fondate, il Comune anche contumace ha il di- 
ritto di essere assoluto quando la domanda avversaria sia 
priva di fondamento; e che la sua qualità gli impedisce 
di rinunziare senza autorizzazione a questo diritto. Se 
il Comune è convenuto e che l'attore desista dalla istan- 
za, il Comune debbo essere autorizzato ad accettare la 
desistenza, che lascia sussistere Fazione, e lo espone 
ad una nuova lite. 

131. Determinato a quali alti si estenda la necessità 
della autorizzazione, dobbiamo ora esaminare a quali ec- 
cezioni sia soggetta la regola sopra stabilita. 

La prima eccezione ha luogo pei casi di urgenza, in 
cui i Comuni possono fare tutti gli atti conservatorii , e 
interruttivi di prescrizioni o decadenze: senza ciò le mi- 
sure introdotte nèll' interesse dei Comuni ridonderebbero 
a loro detrimento. Ma in questi casi per la continuazione 



naturale est eo genere quidque dissolvere, quo colligatwn 
est. Non si aliena, non si transige quando non si fa che 
riconoscere che non si ha alcun diritto. Alienare è rinun- 
ciare ad un diritto certo ; transigere è rinunciare a diritti 
dubbii. Quindi le formalità che si richiedono per le alie- 
nazioni e per le transazioni non possono applicarsi alle de- 
sistenze, e alle acquiescenze. Ved. Trolley, tom. iv, n.° 1899. 
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(iella lite è necessario. ricorrere al Consiglio d'Intendenza. 
Sarebbe contrario ai principii che il Comune potesse 
proseguire una cattiva causa senza autorizzazione, pel 
*olo motivo che essa fu cominciata, per esempio, la vi- 
gilia del giorno in cui si compieva la prescrizione. Più 
il Comune ha tardato ad agire, più è a temersi che il 
suo diritto sia dubbio; e per conseguenza vi è maggior 
ragione per deliberare se debba accordarsi V autorizza- 
zione per proseguire l'istanza (art. 30 RR. PP. 31 di- 
cembre 1842). 

La seconda eccezione riguarda le liti davanti i giudici 
di mandamento, (art. 31 RR. PP. di.) La giurisdizione 
dei giudici di mandamento è ristretta alle azioni posses- 
sorie, e alle azioni personali per somma non eccedente 
le L. 500. Ora per le prime si verifica sempre l'ur- 
genza riposando su fatti fuggitivi che importa cogliere e 
constatare all'istante; per le seconde, Ira dandosi di tenue 
somma, e le spese davanti i giudici di mandamento, 
essendo cosa di poco momento, la formalità dell'auto- 
rizzazione riuscirebbe o dannosa, od inutile. Per altro 
«piando le sentenze dei giudici fossero portate in appello, 
cessando in lutto, o in gran parte, i motivi dell'esenzione, 
e d' altronde riguardando questi le liti davanti i giudici 
di mandamento, e non quelle che dai giudici di manda- 
mento fossero portale in appello nauti i tribunali , la 
autorizzazione sarebbe necessaria. 

La terza eccezione riguarda le liti davanti i Consigli 
d'Intendenza. Questi sono giudici in prima istanza del 
contenzioso amministrativo: e per le cause in cui deb- 
bono pronunciare come giudici, non potrebbero emettere 
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n altra qualità il loro parere. D'altronde sarebbe mil- 
itile che dovesse precedere il loro assenso per le cause 
nauti di essi: mentre in qualunque stato di causa po- 
trebbero supplire a tale difetto (art 31 RR. PP. cit. ) W. 

Se le sentenze dei Consigli d' Intendenza siano portata 
in appello nanti il Magistrato della Camera, è necessaria 
P autorizzazione del Procuratore generale pei Comuni, 
quando essi siano appellanti. Ma se la sentenza fu resa 
a loro favore non richiedesi veruna autorizzazione; te- 
nendo luogo di essa la sentenza favorevole del Consiglia 
( art. 52 RR. PP. cit. ). 

% 2.° — Quando, e come debba Boere chiesta 
e concessa l'autorizzazione. 

1 52. Determinati i casi in cui V autorizzazione è ne- 
cessaria ai Comuni, conviene ora esaminare quando, e 
come tale autorizzazione debba essere chiesta e concessa. 

La legge disponendo essere necessaria ai Comuni l 1 au- 
torizzazione per intraprendere e sostenere una lite, se 
ne potrebbe inferire che V assenso del Consiglio debba 
precedere V azione o la difesa : ma Y art. 50 delle RR. PP. 
31 dicembre 1842, accorda ai Comuni la facoltà di fare 
nei casi d'urgenza gli atti conservatoli : ond' è, che l' au- 
torizzazione può anche intervenire quando il Comune sia 
già comparso in giudizio; e in questo caso retroagisce 
sulla procedura anteriore. 



(4) Anche la tenuità delle spese nanti i Consigli d'In 
tendenza, giustifica la dispensa dalla autorizzazione. 
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Secondo le leggi di Francia, quando il Comune è 
attore, spetta ad esso di provvedersi della necessaria 
autorizzazione; ma quando è convenuto, incombe all'at- 
tore di provocarla W. Invece presso di noi quegli che 
vuol agire contro il Comune, promuove la sua azione 
nel modo stesso che agirebbe contro un privato: ma 
coloro che rappresentano il Comune, prima di comparire 
in giudizio e di contestare la lite, debbono munirsi del- 
l'assenso del Consiglio d'Intendenza, come nel caso in 
cui si tratti di promuovere un'azione nell'interesse del 
Comune. 

1 35. I Consigli d' Intendenza accordando o rifiutando 
il loro assenso non intervengono come giudici, ma come 
tutori. Essi dunque non hanno che a verificare nell' in- 
teresse dei Comuni l'eventualità, e la probabilità della 
lite. Nel loro potere discretivo ora accordano o rifiutano 
puramente e semplicemente l'autorizzazione, ora la li- 
mitano ad un capo determinato. La dottrina non può 
stabilire delle regole a questo riguardo: ma in generale 
debbono mostrarsi più facili ad autorizzare la difesa, 
che l'azione W. 

154. La legge non porta espressamente che i decreti 
dei Consigli d'Intendenza che accordano o rifiutano l'as- 
senso , debbano essere motivati ; ma ciò è conforme allo 



(1) Ved. Trolley, tom. iv, n.° Ì888. 

(2) Se il tribunale nanti cui il Comune vuole intentare 
l'azione è incompetente, il Consiglio rifiuterà V autorizza- 
zione. Se il Comune (> convenuto, lo autorizzerà a proporre 
l'eccezione declinatoria. — Ved. Trolley, tom. iv, n.° 4895 
in fine. — Foucart, tom. ni, n.° 1(m0. 
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spirito della nostra legislazione; ed è da desiderarsi che 
essi lo siano almeno nel secondo caso, onde i Comuni 
siano guarentiti da un rifiuto puramente arbitrario W. 

i 35. 1 Consigli d'Intendenza possono essi riformare 
i proprii decreti? Secondo alcuni bisogna distinguere il 
caso in cui l'autorizzazione fu accordata da quello in 
cui fu negata. Nel primo, secondo essi, vi è un gius 
quesito pel Comune; e i Consigli ritrattando l'assenso 
commetterebbero un eccesso di potere. Nel secondo, sa- 
rebbero sempre liberi di concedere ciò che prima hanno 
rifiutato W. 

I Consigli d' Intendenza non pronunciano come giudici, 
e per conseguenza possono sempre ritornare sopra un par- 
tito adottato nell'unico interesse del Comune: e questo 
argomento respinge V accennata distinzione. Vi può egli 
essere pel Comune un gius quesito per proseguire una 
lite contro il proprio interesse? ( 3 ) — Del resto è assai 
raro che il Consiglio riformi la sua precedente delibe- 
razione, se l'affare non abbia cambialo d'aspetto: ma 
ove ciò fosse, e si riconoscesse, o riparasse l'errore, 
non sarebbe punto violata la legge. 

(1) D'altronde essendo accordato ai Comuni il diritto 
di ricorrere contro il Decreto del Consiglio che rifiutò 
l'assenso, è necessario che siano conosciuti i motivi che 
informano il Decreto per poterne esaminare il merito. 

(2) Ved. Reverchon, pag. 124, n.° 47. — Bouriaud, 
pag. 235. — Foucart, toni, in, n.° 1C30. — Serigny, tom. \ 9 
pag. 40G. 

(3) Se le cose non fossero più intatte, e si fosse già 
formato un contratto giudiziario, il Consiglio d'Intendenza 
riformando la sua prima decisione non potrebbe nuocere 
ai diritti dei terzi. Ved. Trolley, tom. iv, n.° 1896. 
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5 5.° — Come possano i Comuni provvedersi cernirò 
i Decreti dei Consigli d' Intendenza. 

156. L'autorizzazione è un allo di tutela, di eui il 
rifiuto può avere delle conseguenze assai importanti pei 
Comuni. Egli è dunque necessario di concedere alle Co- 
munità il diritto di ricorrere ad un'Autorità superiore, 
nel caso che loro fosse denegato l'assenso dai Consigli 
d'Intendenza. Questo diritto viene riconosciuto coll ari. 29 
delle M. PP. 31 dicembre 1842; e il Ministro dell In- 
terno fa in questa materia P ufficio di un Consiglio di 
tutela in secondo grado ti). 

S i u - Degli effetti della mancanza o del rifiuto 

di autorizzazione. 

157. Secondo la legislazione francese l'assenso dei 
Consigli richiedesi all'effetto di integrare la persona dei 
Comuni, i quali, assimilati ai minori o alla donna ma- 
nta ta, sono da per sè incapaci a stare in giudizio. Dal 
che ne deriva che la sentenza emanata in un giudizio, 
in cui sia parte un Comune non autorizzato, è colpita 
da nullità relativa. Quindi ove il Comune non si provveda 
direttamenle della necessaria autorizzazione, incombe a 
colui, che vuole promuovere un'azione contro il mede- 



fi) In Francia i Decreti dei Consigli portanti ritinto di 
autorizzazione, possono dai Comuni essere impugnati da- 
vanti il Consiglio di Stato. 
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sirao, di ricorrere anzitutto all'autorità amministrativa e 
provocare dalla medesima gli opportuni prov vedimenti 

Ma le cose procedono diversamente presso di noi. I 
Comuni non sono per sè incapaci a stare in giudizio: 
ma ad effeltto di impedire che gli amministratori non 
sostengano a non intentino cause onde i Comuni pos- 
sano avere pregiudizio, la legge mette a carico defili 
amministratori medesimi di doversi munire dell'assenso 
dei Consigli. In conseguenza niuna obbligazione è im- 
posta a chi vuole evocare in giudizio un Comune, di ri- 
correre anzitutto al tutore, e di metterlo in causa: ma 
le azioni contro i Comuui sono promosse nel modo stesso 
che le azioni contro i privati. In altri termini, la neces- 
sità dell' autorizzazione è una obbligazione per le Ammi- 
nistrazioni comunali nei loro rapporti colle Autorità am- 
ministrative superiori , e cogli amministrali , anziché una 
formalità nei loro rapporti coi terzi, che le evocano in 
giudizio. Ciò si evince in primo luogo da che la legge 
nostra, dissimile in ciò da quelle vigenti in Francia, non 
contiene veruna disposizione risguardante coloro che \o 
gliono promuovere un giudizio contro un Comune: in 
secondo luogo dal disposto dell' art. 51 RR. PP. 51 di- 
cembre 1842. In esso si stabilisce che gli amministra- 
tori comunali che intraprenderanno e sosterranno la 
lite nonoslantechò sia loro denegato /' assenso , saranno 
responsabili in proprio delle spese, ed occorrendo dei 
danni cagionati dalla slessa lite. Dunque, se le liti 



■ 

(I) Ved. Scrigny, tom. 1, n.° 410, c seg. — Trolley, 
toni, iv, n.° 1999, e seg. — Foucart, toni, in, n.° 1651. 
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promosse dagli amministratori dei Comuni possono esser 
fonte di danni e di spese per cui i Comuni stessi hanno 
azione contro gli amministratori, convien dire che ii di- 
fetto di autorizzazione non è causa di nullità. 

Da ciò risulta che un tribunale nauti cui fosse recala 
un istanza noli' interesse di un Comune, non potrebbe 
rifiutarsi di dar corso alla medesima sul motivo che non 
si fosse ottenuta la opportuna autorizzazione : né avrebbe 
qualità per esaminare la regolarità o irregolarità della 
autorizzazione medesima W. 



(4) Ved. Vigna. Dizion. di Diritto Ammiri., verb. Co- 
muni n.° 144. 
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Della forma di amministrazione dei Comuni. 



i 38. Il Comune fu da noi definito : una società po- 
litica, la quale vive nel seno e fa parte di una società 
politica più vasta che si chiama Stato. 

Se dunque il Comune non è una creazione della legge, 
ma esiste per la natura stessa delle cose, è necessario 
che gli abitanti provvedano air amminislraziome degli 
interessi locali. 

Ora non potendo essi ciò fare in persona, V amminis- 
trazione debbe essere affidata a mandatarii o rappre- 
sentanti liberamente eletti dai sodi. — Questi mandatarii 
o rappresentanti del Comune si chiamano Consiglieri 
comunali W; e la riunione di essi Consiglio comunale. 



(i) Se tolgasi agli abitanti il diritto di eleggere i pro- 
pria mandatarii, e un Governo geloso amministri i Comuni 
per mezzo di funzionar» da esso scelti , qualunque denomi- 
nazione voglia darsi a questi commissarii , non vi hanno 
più ufpziali municipali. — Gli abitanti stranieri ag|i afTari 
del proprio Comune, e senza vincoli che li uniscano, non 
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Più le assemblee deliberanti sono numerose, più è 
probabile che prevalga il pubblico interesse H): ma le . 
grandi riunioni danno luogo assai sovente a gravi disor- 
dini. — Tale era dunque nella organizzazione delle Am- 
, ministrazioni comunali, il problema a risolversi dal le- 
gislatore: comporre i consigli in modo che l'interesse 
del Comune abbia una garanzia nel numero degli uf- 
fìziali comunali , senza che l' ordine e la saggezza delle 
deliberazioni possano venir compromessi. Henryon de 



costituiscono che una aggregazione di uomini. Esistono città, 
borgate, villaggi; ma non esiste Comune. 

La elezione libera dei Consiglieri municipali è dunque 
della essenza del Comune. — » Avec des élections pé- 
li riodiques aux fonctions municipales tous Ics 

»» droils ont des garanties, tous Ics citoyens des défen- 
•» seurs; età l'epoque des réunions pour le clioix des dé- 
» putés, comme les notables de ebaque subdivision auront 
" successi Yemen t parcouru tous les dégrés de la hiérarchie 
n administrativc, les électeurs auront des données sùres, 
» et Ics élus, les connaissances nécessaires. lls auront tous 
n (ce qui vaut cncore mieux quo les connaissances) un 
ii vif attachement pour la constitution de leurs pays; ih 
m l';umeront parco qu'ils la connaitront. Mais si le Gouvei 
w nement, qui ne peut pas tout voir, voulait cependant tou 
w liiire; s'il professali hautement, que la ebose publique • 
ti ne |>eut-<Hre utilement servie que par des hommes de 
« son clioix, Ics citoyens deshérilés de sa conlìancc lui 
» refuscraient la leur : les vanités s'irriteraicnt et per- 
n sonne ne s'attacherait à un ordre de chpscs auquel il 
•» serait constamment étranger »>. Macarel, Èlèm. de Droit 
polii, pag. 351. 

(1) Vedasi a questo proposito quanto scrive elegante- 
mente Henryon de Pansey, Du Pouvoir munkipal , pag. 35, 
IV ediz. 
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Pansey, e Maearel W trovano ragionevole di (issare a 
nove il minimum, a cento il maximum, e di comporre i 
corpi municipali di numeri intermedii , secondo I" impor- 
tanza, la popolazione, e Io spirito dei Comuni che si tratta 
di organizzare. 

139. La nostra legge comunale divide i Comuni in 
tre classi. — Appartengono alla prima quelli che hanno 
una popolazione non minore di 10 mila abitanti, o sono 
capi-luogo di una Divisione amministrativa — alla seconda 
quelli che l'hanno non minore di 3 mila, o sono capi-luogo 
di Provincia — tutti gli altri appartengono alla terza 
(art. 6, L. C.) (». 

Il Consiglio comunale nei Comuni di prima classe è 
composto di quaranta consiglieri, ad eccezione delle città 
aventi una popolazione eccedente gli 80 mila abitanti, 
in cui il numero è duplicato — di venti in quelli di 
seconda classe — e di quindici in quelli di terza (art. 8 
L C. ) ». 

140. Il Consiglio comunale eminentemente atte a de- 
liberare, perchè qualunque deliberazione suppone una 
riunione di uomini illuminati, non sarebbe ugualmente 
atto dìYazione; la quale domanda il rapido impulso di 



(1) Èléments de droit polit. pag. 356, ove usa le stesse 
frasi di Henryon de Pansey , Du Pouvoir municipal. 

(2) l Comuni non possono mutare di classe, se le varia- 
zioni della popolazione desunte dal censimento ufficiale non 
si sono mantenute per un quinquennio (art. 23 L. C). 

(3) Quando non vi siano eiigibili in numero sufliciente. 
il Consiglio è formato di lutti gli elettori eleggibili (art. 8, 
oliti. 1 , L. C.) 

io 
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una sola volontà. Bisogna dunque che il potere mera- 
mente esecutivo sia affidato ad un solo tra i membri 
del Consiglio comunale, presso cui è conveniente stabi- 
lirne altri per supplirlo in caso di assenza o di impedi- 
mento. — Son questi il Sindaco, che è il capo della 
amministrazione comunale, e i vice-Sindaci che talvolta 
ne fanno le veci. 

141. Finalmente occorrendo giornalmente di delibe- 
rare negli affari del Comune, nè potendo ad ogni istante 
radunarsi il Consiglio comunale composto di un numero 
considerevole di cittadini: e d'altronde negli affari or- 
dinarli e di minore entità del Comune potendo parere 
superflua la deliberazione dell' intiero Consiglio comu- 
nale; furono introdotti nella legge comunale i Consigli 
delegati, come quelli che composti di un numero ris- 
tretto di consiglieri debbono amministrare il Comune a 
nome e pep mandato dei Consigli Comunali più nume- 
rosi, e convocati per l'ordinario due sole volte Tanno U), 

i 42. L' esercizio pertanto di quegli atti onde sono ca- 
paci i Comuni, e dei quali abbiamo parlato nel titolo 
precedente, ha luogo per mezzo di un Consiglio comu- 
nale, d'un Consiglio delegato, d'un Sindaco, e di vice- 
Sindaci, eletti e nominati nelle forme stabilite dalla legge. 
Ad essi è affidata T amministrazione dei Comuni sotto la 
sorveglianza e la tutela dell' Autorità governativa (art. 7 
L C. ). 

Noi quindi parleremo in due Capi distinti: 



(1) Ved. la Relazione fatta a S. M. sulla Legge Comu- 
nale 7 ottobre 1848. 
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A) del modo onde sono elette ed organizzate le Am- 
ministrazioni comunali : 

BJ delle diverse attribuzioni dei Consigli Comunali, 
dei Consigli delegati, dei Sindaci e dei vice-Sindaci. 



DELLA ELEZIONE E DELLA ORGANIZZAZIONE 
DELLE AMMINISTRAZIONI COMUNALI < f >. 



145. La rappresentanza comunale è essenzialmente 
elettiva. Ma da ciò non ne viene per conseguenza che 
tutù indistintamente gli abitanti di un Comune debbano 
concorrere alle elezioni. 

Per T esercizio di questo diritto la legge esige il con- 
corso di certe qualità, onde emerga sufficiente presun- 
zione di capacità, e di interesse nell' elettore al manteni- 
mento dell'ordine ; e onde si abbia garanzia che le elezioni 
non siano V effetto dell'ignoranza e dell'intrigo. 



(1) La legge comunale si occupa delle condizioni del- 
l'elettorato e dell' eligibilità, non che delle operazioni elet- 
torali; ma in molti punti presenta delle lacune. Convien 
quindi interpretarla e completarla colla legge 17 marzo 
1848 sulle elezioni parlamentari, che forma, direi quasi, 
il diritto comune in tema di elezioni. 



CAPO I. 
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ARTICOLO I. 

Quali siano le condizioni che si richiedono 
per essere elettore. 



1 44. II sistema elettivo stabilito dalla nostra legge sui 
Comuni è tanto largo quauto si possa ragionevolmente 
domandare. Difatti essa non annette la presunzione di 
capacità, e di interesse, al solo censo; ma tien conto 
eziandio dei servizii resi, delle professioni liberali, e delle 
professioni, ed arti industriali, meccaniche, e marittime* 1 ). 

Gli elettori comunali si dividono in due categorie: 
nella prima sono posti i censuarii, il numero dei quali 
è determinato in ragione delia popolazione: nella se- 
conda le capacità, cioè a dire coloro i quali ripetono 



(1) Nelle elezioni comunali di minore importanza delle 
elezioni parlamentari, un maggior numero di cittadini ha 
la capacità elettorale. Tutti gli abitanti di un Comune pos- 
sono facilmente conoscersi, e quindi apprezzare da perse 
stessi il merito rispettivo dei candidati: e siccome risen- 
tono più direttamente le conseguenze della loro scelta, sono 
più interessati a eleggere i più degni. Vedasi per altro la 
not. 2 del n.° 149. 
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il loro diritto non dal censo, ma da una qualità loro 
propria e personale, e il numero dei quali è indetermi- 
nato U>. 

§ 1.° — Del censo richiesto per essere elettori. 

145. Le contribuzioni che conferiscono il diritto elet- 
torale sono le contribuzioni fondiarie ( 2 ) iscritte nei ruoli 
del Comune (art. 9 LC). La legge non tien conto 
che delle imposte pagate nel Comune, perchè la proprietà 
è il vincolo che unisce l'elettore censuario alla società 
comunale, e le contribuzioni dirette sono il segno legale 
della proprietà 



(ì) La legge ha voluto che i cittadini chiamati a pren- 
der parte alla elezione dei loro Magistrati municipali fos- 
sero presi primamente fra i più imposti, per dare alla so- 
cietà la sicurezza che i diritti di proprietà sarebbero sempre 
rispettati, e protetti dai suoi Magistrati. Ma siccome gli 
uffiziali municipali sono inoltre gli amministratori degli in- 
teressi comuni, la legge dovea chiamare alla elezione tutti i 
cittadini che potessero dare presunzioni di capacità. 

(2) L'art. 9 della legge comunale contiene una inesat- 
tezza, usando la frase di contribuzioni dirette invece di 
fondiarie, che sono le sole a cui si dcbbe aver riguardo 
per determinare gli elettori della prima categoria: come si 
evince dallo spirito della legge, e dall'art. 18 alin. 1 della 
stessa. 

(3) Un proprietario potrebbe egli prevalersi del censo 
cui sarebbe soggetto un immobile godente della esenzione 
temporaria? Lo spirito Ideila legge porta alla risoluzione 
del dubbio in senso affermativo; e lo spirito della legge 
deve prevalere alla lettera, la quale, applicata giudaica- 
mente, importerebbe una soluzione contraria. 

Se un individuo portato nei ruoli per una somma per 
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Non tutti per altro i cittadini portati nei ruoli delle 
contribuzioni fondiarie, rivestono la qualità di elettori: 
ma oltre a ciò è necessario: 

A) che essi siano nel numero dei maggiori imposti 
nella proporzione determinata dalla legge H>: 

B ) che essi paghino la quota di tribulo che li colloca 
fra gli elettori, almeno da un anno W (art. 9, 10 
L. C. ). 

U6. Per essere elettore in un Comune per ragione 



cui dovrebbe essere elettore, abbia proposto istanza per la 
riduzione; durante l'istanza si considera debitore, e quindi 
gode dei diritti elettorali — Trolley, toni, iv, n.° 1670. 
— Cass. 2 agosto 1843. 

(1) A termini dell'art. 9 L. C. sono elettori i maggiori 
imposti in numero corrispondente: 

al 10, 0/0 della popolazione pei primi 500 abitanti: 

al 5, 0/0 dai 500 ai 5,000: 

al 3, 0/0 dai 5,000 ai 10,000: 

al 2, 0/0 dai 10,000 ai 20,000: 

all' 1 , 0/0 per ogni maggior popolazione. 
Per le frazioni di centinaio, il centinaio^ cominciato si ha 
per compiuto. Ved. Bost, tom. i, pag. 58. 

(2) Si ritengono come iscritti da un anno sul ruolo della 
contribuzione prediale, i possessori a titolo di successione 
o per anticipazione di eredità. (Art. 11, L. C.) ('). 



(•) Quando l'ascendente rinuncia all'usufrutto dei beni di cui ha la 
proprietà il Aglio , si può dire essere il caso di anticipazione di ere- 
dità* La Corte di Rouen il 29 luglio 1842, ed il Magistrato d' ap- 
pello di Genova addì U settembre 1850 decisero per l'affermativa: 
ma a nostro senso la consolidazione della proprietà coli' usufrutto 
che si opera in forza della rinunzia, è diversa dalla anticipazione di 
eredità; perche P usufrutto cessando colla morte dell'usufruttuario 
non avrebbe fatto parte della di lui successione. 



Digitized by Google 



DELLA FORMA DI AMMINISTRAZIONE DEI COMIM 1 51 

di censo, è egli necessario di avere nello stesso il reale 
domicilio? 

L' associazione comunale é ad un tempo reale e per- 
sonale: essa comprende tanto i cittadini domiciliati, 

■ 

quanto le proprietà situale nel territorio. — Se dunque 
i possidenti sono socii in ragione delle loro proprietà , è 
necessario che concorrano alla elezione dei mandatari! 
incaricati di rappresentare e difendere i loro interessi. 
L'art. 10 della L. C. esigendo il domicilio reale per gli 
elettori della seconda categoria, e tacendo degli elettori 
della prima , prova abbastanza che per questi non é. ne- 
cessario il domicilio reale nel Comune ti). 

Onde segue, che per una eccezione, che ha la sua .ra- 
gione nello stesso principio, e che è ristretta alle ele- 
zioni municipali, uno ù elettore in tutti i Comuni dove 
si trova essere nel numero dei maggiori imposti W. 

147. Sebbene la legge esiga in generale che uno per 
avere la qualità di elettore della prima categoria sia fra 
coloro che si trovano maggiormente imposti nei ruoli 
delle contribuzioni fondiarie, avviene talvolta che P im- 
posta a carico di uno, conferisce ad un altro la qualità 
di elettore. 

Questa eccezione si verifica: 

A) a riguardo del padre, a cui si tien conto delle 



(1) Ved. in questo senso Decreto dell'Intendente Gene- 
rale di Torino 50 ottobre 1848. — Decis. Minisi, lo mag- 
gio 18VJ. — (Rivista amministrativa an. i.° pag. 695. ) 

(2) Ved. Trolley, toni, iv, n.° 1578. — Bost, De l'or- 
ganisation et des attributiom de* Corps municipauT, tom. i, 
pag. 68. 
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contribuzioni pagale pei beni della sua prole di 
cui abbia F amministrazione: 
lì) a riguardo del marito cui si tien conto delle con- 
tribuzioni che paga la moglie non separata di corpo 
o di beni <« ( art. 1 2 L. C. ) : 
C) a riguardo dèi figlio o genero di primo e secondo 
grado designati con atto autentico, a cui si può 
tener conto delle contribuzioni pagate dalla madre, 
o suocera, vedova o separala di beni o di corpo 
dal marito <*) (art. 15 L. C). 
1 48. Ugualmente, sebbene di regola i diritti .elettorali 
siano meramente personali, ed il censo conferisca il di- 
ritto al solo censuario, il padre può delegare ad uno 
de suoi figli l'esercizio de' suoi dirilti elettorali in ra- 
gione del censo ( 3 ). 

La delegazione debbe farsi per atto autentico ( art. \ 5, 
alin. 1 e 2 L. C. ). 



(1) La ragione per cui i maggiori imposti sono elettori, 
è la garanzia sociale che la proprietà sarà rispettata e pro- 
tetta dagli amministratori. Ora siccome il padre ha sommo 
interesse nella proprietà appartenente alla sua prole in età 
minorile, ed il marito nella proprietà della moglie; era 
giusto che ad essi profittasse la contribuzione che non po- 
teva conferire i diritti elettorali ai minori ed alle donne. 

(2) Ved. la nota precedente. 

(5) Il figlio si considera quasi coproprietario dei beni 
paterni; ed avendo quindi un uguale interesse del padre 
alla conservazione della proprietà, presenta le stesse ga- 
ranzie. 
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§ 2.° — Degli elettori compresi nella seconda categoria. 

449. Indipendentemente dagli elettori censuarii com- 
presi nella prima categoria, la legge conferisce i diritti 
elettorali ad altre persone, in considerazione delle ga- 
ranzie di capacità e di attaccamento al Comune, che offre 
il loro carattere e la loro posizione. 

Tali persone sono: a . 

A) i membri deHe Accademie, la cui elezione viene 

approvata dal Re. 
lì) i membri delle Camere di agricoltura e commercio: 
C) coloro che hanno riportato i supremi gradi acca- 
demici delle diverse facoltà , nelle Università dello 
Stato : 

DJ i professori di metodo, ed i maestri elementari 
muniti di diploma delle scuole di metodo: 

E) i geometri, liquidatori, e farmacisti: 

F) i procuratori, e notai approvati: 

G) gli impiegati civili e militari in attività di servizio, 
o godenti pensioni di riposo: 

H) i militari fregiati di decorazione per tratti di valore: 
/ ) i decorati di medaglie per tratti di coraggio e di 

umanità : 

K) i sensali ed agenti di cambio legalmente nomi- 
nali CU: 



(4) Nel Regolamento approvato colle RR. PP. 27 no- 
vembre 4847 si determina il modo di nomina dei sensali, 
il loro numero, le condizioni di attitudine, la cauzione che 
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L) i commercianti , fabbricatori, ed esercenti profes- 
sioni od arti industriali , meccaniche , o marit- 
time, che siano iscritti nei registri del tribunale 
di commercio, o delia Marina, i quali tengano per 
loro abitazione, botteghe ed oflìcine un locale del 
valore locativo di Ln. 40 nei Comuni di terza classe, 
di Ln. 120 in quelli di seconda, di Ln. 300 in 
quelli di prima, e di Ln. 500 nelle città eccedenti 
gli 80 mila abitanti ti) : 

M) quelli che hanno il dominio diretto o tengono in 
affitto o masserizia beni stabili, la cui quota di 
contribuzione prediale collocherebbe il proprietario 
nel primo terzo dei maggiori imposti componenti 
gli elettori della prima categoria: 

NJ tutti coloro che sono inscritti sul ruolo delle con- 
tribuzioni dirette, oltre quelli portati nella prima 



debbono prestare , e la finanza che debbono corrispondere. 
Ma tale Regolamento non venne sinora posto, in questa 
parte , ad esecuzione. Quindi nei siti ove gli agenti di 
cambio, o i sensali non ebbero nomina legale, non com- 
petono ai medesimi in tale qualità i diritti elettorali. 

(!) Il semplice pagamento del fitto non basta per coloro 
che non hanno alcuna delle qualità indicate nel testo. Ba- 
sterebbe invece il solo pagamento di un fitto nella somma 
(issata dalla legge per essere elettore parlamentare (art. 8 
L. 17 marzo 1848). Si può quindi verificare che uno ab- 
bia la qualità di elettore parlamentare e non quella di 
elettore comunale; locchè urta col principio per cui si ri- 
chiedono più garanzie per le elezioni parlamentari che per 
le comunali. Questo caso si verificherà diflìcilmente per la 
maggiore larghezza della legge comunale in tutte le altre 
parti: ma basta che il caso sia possibile perchè si possa 
con ragione appuntare di inavvertenza il Legislatore. 



Digitized by Google 



DELLA FORMA DI AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI 155 

categoria, quando il numero degli elettori del Co- 
mune non giunga a cinquauta (D (art. 9 L. C). 
150. 1 cittadini portati in questa seconda categoria 
non possono per altro essere elettori , se non abbiauo nel 
Comune il loro reale domicilio (art. 10 L. C. ) La 
qualità di elettore nei casi sopraindicati è conferita in 
vista di una qualità propria e personale: bisognava 



(1) Per esempio in un Comune di 500 abitanti il nu- 
mero degli elettori cadenti nella i. a categoria sarebbe di 50. 
Se tra gli elettori della seconda categoria si abbia un nu- 
mero minore di 20, non avendosi in totalità il numero 
di 50 elettori, gli imposti sul ruolo delle contribuzioni di- 
rette oltre i primi trenta, cadranno nella seconda categoria ; 
e si completerà il numero di 50 iscrivendo i cittadini più 
imposti domiciliati nel Comune in ordine delle somme pa- 
gate per le contribuzioni dirette. La lettera della legge 
potrebbe far credere die quando fra gli elettori censuarii 
e gli elettori qualificali non si abbia il numero di cinquanta, 
tutti indistintamente gli inscritti sul ruolo delle contribuzioni 
dirette assumano la qualità di elettori. Ma ciò ripugnerebbe 
allo spirito della legge ebe ha voluto che il numero degli 
elettori fosse almeno di cinquanta; e porterebbe all'assurdo 
che anche coloro che non hanno domicilio nel Comune 
potrebbero cadere nella 2. a categoria degli elettori, e che 
un Comune di 300 abitanti scarso di capacità avrebbe uri 
numero di elettori maggiore di quello che ne avrebbe un 
Comune più popolato ed abbondante di cittadini capaci. K 
a notarsi che l'ipotesi di cui ci occupiamo non può veri- 
ficarsi pei Comuni di una popolazione oltre i 500 abitanti, 
ne' quali il numero dei soli maggiori imposti darebbe il 
numero di 50 elettori nella prima categoria. 

(2) Quindi anche coloro che sono iscritti nei ruoli delie 
contribuzioni, ma che non sono fra i maggiori imposti, ed 
entrano nella 2. a categoria in forza dell' ultima alin. del- 
l'art. 9 , L. C, non possono essere elettori nel Comune se 
non lianno n$l medesimo il proprio domicilio. 
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quindi aver riguardo al domicilio reale, che solo porge 
la garanzia di attaccamenlo agli inleressi del Comune, e 
stabilisce il vincolo comunale; e non al domicilio eletto. 
In caso contrario il sistema elettivo sarebbe facilmente 
falsato; e uno sciame di elettori, eleggendo il domicilio 
in un Comune col quale non avesse verun rapporto, 
potrebbe mutarne la maggioranza. 

D'altra parie non si deve confondere il domicilio colla 
residenza, la quale è un fatto provvisorio, e che, non 
potendo produrre il vincolo sociale, non può conferire 
il diritto di concorrere alla nomina dei rappresentanti. 
Il domicilio di cui parla la legge è il domicìlio civile, 
il quale si acquista e si perde nei modi determinati dal 
diritto civile. 

$ 5.° — Delle condizioni comuni agli elettori 
di entrambe le categorie. 

151. Sin qui abbiamo parlato delle condizioni speciali 
che esige la legge, perchè uno possa essere elettore della 
prima, o della seconda categoria. Ma, oltre a queste spe- 
ciali condizioni, ce ne sono delle altre comuni a tutti. 

Tali condizioni sono: 

A) il godimento dei diritti civili (art. 17, alin. 1. L.C.): 
lì) la maggior età (art. 16 L. C.) Uh 
C) il non essere compreso nelle esclusioni portate 
dalla leL'ge. 



(4) La maggiore età è fissata a 21 anni compiti dal- 
l'art. 567 cod. civ. 
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lo conseguenza non possono essere elettori, sebbene 
riuniscano le condizioni portate nei g§ precedenti: 
A) gli stranieri i quali non si siano uniformati a quanto 
prescrive l'art. 26 del cod. civ. W: 



(l)La questione, se gli stranieri siano assolutamente esclusi 
dal concorrere alle elezioni comunali, si presentò più voi- • 
te, e fu risoluta in senso diverso. — Ved. Dccis. minisler. 
30 maggio 1851 riferita nella Mvist. Ammimsir. an. 2." 
pag. r òi\. — Consiglio d'Intendenza di Cuneo 19 luglio 
1851, e iMagistrato d'appello di Torino 24 settembre 1851. 
— Gazz. dei Trib. an. 5.° pag. 649, e seg. 

L' art. 9 della legge organica sui Comuni annovera fra 
gli elettori, tutti coloro che si trovano nell'una o nell' altra 
delle categorie indicate nel medesimo: e l'art. 17 dove 
sono contenute le esclusioni, non parla punto di stranieri: 
ma soltanto di coloro che non godono dei diritti civili. Dal 
che si evince che gli stranieri non sono esclusi dal nu- 
mero degli elettori, se non in quanto sono privi del pieno 
godimento dei diritti civili. 

La quale conclusione è confermata dall'argomento di dis- 
cretiva che offre l'art. 1 della legge per l'elezione dei 
Deputati; dove per l'esercizio dei diritti elettorali è espres- 
samente richiesto o di essere sudditi per origine, o per 
nascita, o di avere ottenuto la naturalità per legge: e dal- 
l'argomento di analogia che fornisce l'art. 10 della legge 
sulla Milizia comunale, dove è detto che anche gli stra- 
nieri possono essere chiamati al servizio, se godono dei 
diritti civili a mente dell'art. 20 del Cod. civ., ed hanno 
inoltre acquistato delle proprietà nei R. f tornimi, o for- 
matovi uno stabilimento commerciale o industriale. 

Ciò posto, la questione si riduce a vedere se gli stra- 
nieri di cui si tratta godano, o no, della pienezza dei di- 
ritti civili. 

Ora l'art. 26 del Cod. civ. stabilisce che gli stranieri, 
per godere di tutti i diritti civili dei sudditi, debbono (is- 
sare il loro domicilio nello Stato, impetrare il privilegio 
di naturalità, e giurare la fedeltà al Sovrano: e che in di- 
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B) le donne: 

C) i minori e gli interdetti: 

DJ gli analfabeti, quando vi resti tuttavia un numero 
di elettori doppio dei Consiglieri da eleggersi : 

E) coloro che hanno perduto i diritti civili (D : 

F) coloro che furono condannati a pene criminali, salva 
riabilitazione : 

G) i condannnati a pene correzionali, od a quelle con- 
template dai g§ 5, e 4 dell'art. 38 del cod. pen., 
mentre le scontano (*>: 



fello di ciò , essi non godono che di quei diritti civili che 
nello Stato a cui appartengono sono concessi ai sudditi 
regii; salve le eccezioni che avessero luogo per conven- 
zioni diplomatiche. 

Gli stranieri pertanto nei quali concorrono le speciali 
condizioni richieste dall'art. 9 della legge 7 ottobre 1848, 
non sono assolutamente esclusi dall'esercizio dei diritti elet- 
torali per le elezioni comunali: ma possono esercitare i me- 
desimi : 

Aj se abbiano ottenuto il privilegio della naturalità, an- 
che per R. Decreto, ed abbiano giurato fedeltà al 
Sovrano : 

B) se in forza di speciale Trattato siano stati ammessi 
a godere di tutti i diritti civili senza eccezione: 

CJ se in difetto di speciale Trattato, consti che nello Stato 
cui essi stranieri appartengono, i sudditi sardi abbiano 
il pieno godimento dei diritti civili, e non sieno esclusi 
dai diritti elettorali municipali. Ved. in questo senso 
l'art, da me pubblicato nella Gazz. dei Trib. an. o.° 
pag. 653, e seg. 

(1) I diritti civili si perdono nei modi indicati all'art. 34 
e seg. del Cod. civ. 

(2) Tali pene sono: t.° l'interdizione, o la sospensione 
dall'esercizio di una carica od impiego determinato, di una 
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li) quelli che furono condannati per furto, truffa, od 
attentalo ai costumi: 

I) coloro finalmente che sono in istato di fallimento 
dichiarato , o che hanno fatto cessione di beni, finché 
non abbiano integralmente soddisfatto i loro cre- 
ditori (3) (art. 17, L. C.) 



determinata professione, negoziazione, od arte: 2.° La sor- 
veglianza speciale della polizia. 

{1) La cessione dei beni non libera il debitore che lino 
a concorrenza dei beni ceduti (art. 4361 Cod. civ.): quindi 
era conveniente il privare dei diritti elettorali colui, che, 
essendo all'atto sprovvisto di beni di fortuna e dipendente 
in certo modo da' suoi creditori, potea temersi non fosse 
per dare un voto libero e coscenzioso. Ma in quanto al 
tallito, il quale ottenne dai suoi creditori un concordato, e 
quindi è legalmente liberalo verso i medesimi, e può ri- 
prendere la professione di commerciante, non pare giusto 
privarlo dei diritti elettorali sino a che non abbia inte- 
gralmente soddisfatto i suoi creditori. È vero che il fallito, 
sebbene abbia ottenuto un concordato rimane inscritto nel- 
l'albo dei falliti, da dove non è cancellato se non dopo la 
declaratoria di riabilitazione; ma il concordato, escludendo 
la presunzione di mala lede non era giusto colpire il mero 
infortunio. Ad onta di queste considerazioni la legge non 
ammette a godere dei diritti elettorali il fallito finché non 
abbia integralmente soddisfatto i suoi creditori: e però la 
omologazione del concordato non basta. 
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ARTICOLO 11. 
Delle liste elettorali. 



t52. Dopo di aver parlalo delje condizioni che si ri- 
chieggono ner essere elettore, è necessario vedere quali 
siano i mezzi, onde se ne possa constatare il concorso. 

La prova del diritto, e la condizione essenziale del suo 
esercizio, è la inscrizione degli elettori in una apposita 
lista. La legge non riconosce altro mezzo di prova (*) 
(art. 18, 54 L. C). 

§ 1.° — Delia formazione delle liste. 

155. La lista elettorale è formata dall' Amministra- 
zione comunale, la quale, ogni anno, fa alla medesima le 
occorrenti cancellazioni ed addizioni (art. 18 L. C.) W. 



(1) Difatti sarebbe impossibile di verificare al momento 
delle elezioni i tìtoli di coloro che si presentassero per 
votare. 

Per altro sono ammessi a votare sebbene non siano in- 
scritti nella lista: l.° coloro che si presentino provvisti di 
una sentenza del Magistrato di appello con cui si dichiari 
che essi hanno la qualità di elettori: 2." coloro che ab- 
biano appellato dalla decisione per cui siano stati cancel- 
lati dalla lista (art. 57, 54 L. C. ). 

(2) Il compimento delle liste debbe aver luogo almeno 
15 giorni prima della convocazione del Consiglio comunale 
nella tornata di primavera ( art. 21 L. C. ). Le liste sono 
formate dal Consiglio delegato (art. 18 L. C). 
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In questa lisla sono inscritti tanto gli elettori censuarii, 
quanto gli elettori qualificati. Essa si divide quindi na- 
turalmente in due parli. Nella prima si inscrivono quelli 
che sono elettori in ragione del maggior censo: nella 
seconda coloro che sono elettori in ragione della loro 
qualità personale d). 

Si procede alla formazione della lista colla scorta del 
ruolo della contribuzione prediale, e dei titoli presentati 
per giustiOcare le altre qualità volute dalla legge 3 
(art. 18, alin. 1 L. C. ). 

La lista deve contenere a riscontro del nome di ciascun 
elettore : 

Aj il giorno, ed il luogo della sua nascita: 
B) T indicazione del domicilio, del titolo, e della qua 
lità che gli conferisce il diritto elettorale: 



(1) Se un individuo abbia alcuna fra le qualità richieste 
per essere elettore, e sia nel tempo istesso uno fra i mag- 
giori imposti, non può essere portalo che una sola volta 
nella lisla, e debbe collocarsi fra i censuarii che sono chia- 
mati al primo rango e che sono direttamente interessati 
alle elezioni. Un sistema contrario eluderebbe i calcoli della 
legge, che vuole che gli elettori censuarii siano in numero 
proporzionalo alla popolazione. — Ved. Trolley , tom. iv , 
n.° 1579 iu fine. 

(2) La iscrizione ha luogo d'uffizio per gli elettori della 
I." categoria, perchè i Comuni hanno a loro disposizione i 
titoli che occorrono, cioè i ruoli delle contribuzioni. In 
quanto agli elettori della 2.* categoria, essi sono invitali 
con apposito Manifesto a presentare alla amministrazione 
comunale i titoli che comprovano la loro qualità; e cosi 
la inscrizione suole aver luogo sulla loro istanza; ma nulla 
osta che, quando la loro qualità è notoria . siano inscrilli 
anche d'uflizio. 

Il 
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C) l'indicazione, quando occorra, dell' atto compro- 
vante lo stabilimento del suo domicilio nel Comune 
( art. 20 L. C. — art. 68 Cod. civ. ). 

$ 2.° — Delta pubblicazione, e della revisione delle liste. 

1 55. La lista, come sopra formata, debbe essere affissa 
nella sala del Consiglio comunale e rimanervi almeno 
per lo spazio di otto giorni, onde chiunque possa averne 
visura. 

La pubblicazione della lista e il luogo deiraffisione sono 
resi noli al pubblico con apposito Manifesto (art. 21 L. C). 

Trascorso il termine di cui sopra, l'Amministrazione 
comunale esamina nuovamente le liste (*), non che le ri- 
clamazioni che fossero state presentate: e le liste sta- 
bilite vengono un'altra volta pubblicale nel modo anzi- 
detto (art. cit.), e rimangono affisse pel termine almeno 
di giorni dieci (art. 21 comb. coir art, 26 e 29 L. C). 
Durante questo termine, i cittadini le cui riclamazioni non 
fossero state accolte dall' Amministrazione comunale, pos- 
sono presentare i loro richiami all' Intendente generale W. 



(1) Questo nuovo esame si fa dal Consiglio comunale, il 
quale in certo modo rivede l'operato del Consiglio dele- 
gato, e giudica sulle riclamazioni «ui esso abbia dato luogo 
(art. 21. L. C.) 

(2) Coloro che vennero dalla Amministrazione comunale 
cancellati dalla lista debbono esserne avvisati per iscritto 
ni loro domicilio entro il termine di 48 ore dal giorno delta 
pubblicazione. L'avviso debbe inoltre contenere i motivi della 
cancellazione dalla lista pubblicata ( art. 23, 24 L. C. ). 
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Finalmente le liste, ed un esemplare dei ruoli, non 
che tutte le carte, titoli e documenti, mercè dei quali 
le persone inscritte avessero comprovalo il loro diritto 
all' elettorato , o che avessero dato luogo alle cancel- 
lazioni , sono rimesse air Intendente ; il quale debbe , 
entro il termine di cinque giorni , trasmetterle colle 
sue osservazioni all'Intendente generale (ari. 26, 27 

L. Ca ). | 

154. L 1 Intendente generale, spirato il termine dei 
dieci giorni, come sopra prefìsso per le riclamazioni , 
procede alla disamina generale delle liste; e quindi pro- 
nuncia sui richiami sentilo il Consiglio d'Intendenza, e 
aggiunge alle liste quei cittadini che riconosce avere le 
qualità richieste dalla legge, e quelli che fossero stati 
ommessi od indebitamente cancellati. Inoltre cancellale 
ciò non abbia fatto T Amministrazione comunale, 

A) gli individui che si resero defunti: 

B) quelli la cui iscrizione sia stala annullala dalle 
Autorità competenti: 

C) coloro che incorsero la perdila delle volute qua- 
lità: 

D) quelli che gli sembrassero esservi stati indebita- 
mente inscritti, nonostante che la loro inscrizione 
non sia slata impugnata (art. 50 L. C). 

Da ciò si vede che V Intendente generale in queste 
operazioni compie una doppia funzione: 

A ) pronuncia, come giudice del contenzioso amminis- 
trativo, sulle riclamazioni: 

lì) come Autorità amministrativa superiore, rivede 
l'operato dell' Amministrazione municipale, e cor- 



164 TITOLO TERZO 

regge, riforma, modifica d'ufficio, le liste elet- 
torali »). 

15b\ Dopo ciò T Intendente generale procede alla de- 
cretazione definitiva delle liste: e il relativo decreto, uni 
tamenle alla tabella delle rettificazioni state approvate, 
è pubblicato ed affisso (art. 51 L. C). Le liste in tal 
modo detcrminate rimangono invariabili sino alla revisione 
dell'anno successivo W. 

Possono però farsi ad esse le variazioni relative : 

A ) quando esse fossero ordinate da una sentenza resa 
da giudice competente. 

B) quando alcuno fra gli elettori siasi reso defunto: 

C) quando alcuno di essi abbia incorsa la perdita dei 
diritti civili in virtù di sentenza passala in giudi- 
calo (art. 52 L. C). 



(1) L'Intendente ha così la facoltà di inscrivere nelle liste 
anche coloro che abbiano acquistato la capacità elettorale : 
e viceversa di cancellarne coloro che la avessero perduta 
dopo la revisione delle liste fatta dal consiglio municipale: 
ne in tal caso è necessaria una formale istanza nei modi 
e termini voluti dalla legge per le riclamazioni, nò- è vin- 
colato da alcuna forma di procedura. (Magislr. d'appel. di 
Genova 14 settembre 1850 sul ricorso Cazzollini). Da ciò 
segue che anche un ricorso presentato fuori dei termini 
prescritti dall'art. 29 L. C. può dar luogo ad una provvi- 
denza d'ufficio. 

(2) La radiazione operata dopo la decretazione definitiva, 
e prima della revisione dell'anno successivo, non toglierebbe 
al cittadino, che legalmente debbe aversi per inscritto, il 
diritto di volare. Senza ciò le liste e le elezioni sarebbero 
in balia dell'autorità municipale. 
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§ 3.° — Delle riclamazioni contro le liste. 

156. La formazione delle liste essendo affidata ali Am- 
ministrazione, la cognizione del contenzioso, cui dassero 
luogo i di lei alti violando i diritti dei privati, dovrebbe, 
secondo i principii generali, appartenere ai giudici del 
contenzioso amministrativo, cioè ai Consigli d'Inten- 
denza 1*). Ma per considerazioni politiche, e per mettere 
al riparo di qualunque influenza i diritti elettorali dei 
cittadini, la legge, facendo eccezione alle regole gene- 
rali, ha costituito il potere giudiziario giudice supremo 
degli atti dell'Amministrazione nella confezione delle liste. 

157. La cognizione pro\ visoria dei riclami è affidala 
al Consiglio comunale; ma coloro, le di cui riclama- 
mazioni non furono accolte, hanno aperto un nuovo ri- 
corso all' Intendente generale in Consiglio d'Intendenza: 
finalmente quelli che si credono fondati a contraddire 
alle decisioni dell'Intendente generale in Consiglio d'In- 
tendenza od a lagnarsi di denegata giustizia, possono prov- 
vedersi nanti il Magistrato di appello; e da questo, nanti 
il Magistrato di Cassazione (art. 36 L. C). 

I Magistrali di appello pertanto, in tema di elezioni, 
possono essere, e giudici di prima inslanza, e giudici di 
appello. Sono giudici di prima inslanza quando il ri- 
chiamo risguardi un alto dell' Intendente generale come 



(i) Vcd. gli art. sul contenzioso amministrativo, inseriti 
nella Gazz. dei Trib. an. 2.° n. i $6, 61 , 63, e an. 3.° n.° L 
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Autorità amministrativa, che sia lesivo dei diritti elet- 
torali di un cittadino, od abbia luogo per denegata gius- 
tizia. Così se P Intendente generale abbia cancellato d' uf- 
fizio alcuno dalla lista, o non abbia pronunciato sopra 
una riclamazione, i Magistrati di appello sono necessa- 
riamente giudici di prima istanza. — Sono invece giudici 
di appello, quando il ricorso risguarda un alto dell' In- 
tendente generale come giudice dei richiami fatti nanti 
di esso. In questo caso i Magistrati dovendo esaminare 
se P Intendente generale in Consiglio d' Intendenza abbia 
deciso bene o male, divengono necessariamente giudici 
d'appello (arg. art. 57 L. C. ). 

158. Ma a chi compete il diritto di riclamare, sia da- 
vanti alle Amministrazioni comunali, sia davanti air In- 
tendente generale, sia davanti al Magistrato d'appello? 

A termini dell' art. 29 della L. C. il diritto di ri- 
clamazione compete agli individui siali erroneamente 
inscritti , indebitamente esclusi, od erroneamente pre- 
giudicati nelle liste elettorali. Onde si può dedurre la 
conseguenza, che i terzi non hanno diritto a riclamare 
per chiedere la radiazione di un nome che pretendano 
indebitamente portalo nella lista, o la inscrizione di chi 
non vi si trovasse inscritto. 

A termini dell'art. 49 della legge 17 marzo 4848 
la ragione di reclamare l'inscrizione di un cittadino om- 
messo nella lista elettorale, o la cancellazione del nome 
di chi siavi stato indebitamente compreso, non meno che 
la riparazione di qualunque altro errore incorso nelle 
liste elettorali, appartiene ad ogni cittadino godente dei 
diritti elettorali nello stesso collegio. Quindi la stessa 
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legge dispone espressamente all'art. 50, che le domande 
proposte dai terzi , debbono dal riclamante notificarsi alla 
parte che vi avesse interesse. Ma la legge comunale che ri- 
produsse in questa materia la maggior parte delle disposi- 
zioni contenute nella legge elettorale politica, è muta affatto 
intorno a quelle di cui nei citali articoli 49 e 50. Da 
ciò si vede apertamente che in tema di elezioni comu- 
nali non si è voluto estendere ai terzi il diritto di ricla- 
mazione, clic agli elettori dello stesso Collegio è conce- 
duto per le elezioni parlamentari. 

Né si potrebbe argomentare in contrario dalla parola 
chiunque onde ha principio l ari. 55 L. C. corrispondente 
all'art. 55 della legge 17 marzo 1848. La parola chiun- 
que non può riferirsi che agli individui cui a termini 
dell' art. 29 della legge comunale compete il diritto di 
riclamazione. Senza ciò bisognerebbe accordare questo 
diritto a tutti indistintamente ; perchè lutti hanno un in- 
teresse almeno indiretto alle buone elezioni ; e mancando 
una speciale disposizione di legge in proposilo, si cadrebbe 
nell'arbitrario restringendo il diritto di riclamare ai soli 
elettori del Comune. Nemmeno varrebbe l' argomento a 
contrario sensu che si volesse desumere dall' ultimo ali- 
nea del citalo art. 55 della L. C. ; giacché l'argomento 
di tal natura è sovente fallace; e si vede apertamente, 
die la disposizione di detto alinea, fu riprodotta per mera 
inavvertenza, inserendo nella L. C. l'intiero art. 55 della 
legge elettorale politica, il di cui ultimo alinea era es- 
senzialmente collegato coll'art. 49 della slessa legge, che 
era stato appositamente soppresso nella L. C. Sarebbe 
assurdo che una inavvertenza od una superfluità del Le- 
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jòslatore facesse rivivere una disposizione, ohe egli ha 
mostrato, sopprimendola, di non voler trasfusa nelle ele- 
zioni municipali. 

159. Per altro siccome le Amministrazioni comunali 
e l'Intendente generale, possono anche d'ufficio operare 
le opportune rettificazioni nel rivedere le liste; così i terzi, 
comecché non abbiano il diritto di riclamazione, possono 
|>ero somministrare delle norme c degli schiarimenti, 
cui l'Amministrazione comunale, o P Intendente generale 
possono aver riguardo per provvedere d'ufficio. Ma dalle 
provvidenze dell'Intendente generale, i terzi, che non si 
possono considerare come riclamanti, non possono ri- 
correre al Magistrato di appello < ! ). 

1 (50. In quanto ai termini entro cui debbono proporli 
i riclami, questi debbono farsi nanti l'Amministrazione 
comunale entro il tempo per cui dura l'affissione, e prima 
del nuovo esame che il Consiglio comunale debbe fare 
delle liste (art. 21 L. C). — Le riclamazioni nanti P In- 
tentate generale, debbono proporsi entro il termine pe- 
rentorio di dieci giorni dalla seconda pubblicazione delle 
liste (art. 20 L. C). — Finalmente il ricorso al Ma- 
gistrato d'appello debbe presentarsi entro il termine di 
dieci giorni dalla pubblicazione del decreto dell' Inten- 



(1) Il Sindaco non sarebbe in diritto di attaccare da- 
vanti al Magistrato d'appello, a nome della Amministrazione 
comunale, la decisione dell'Intendente generale che ne avesse 
riformate le operazioni. I principi! della gerarchia ammini- 
strativa e giudiziaria non permettono al giudice inferiore 
di provvedersi davanti al superiore, per sostenere la sua sen- 
tenza. Ved. Trolley, Hiér. Admin. n.° IfiOG. 
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dente generale e della tabella delle rettificazioni. Entro 
lo slesso termine la domanda debbe eziandio essere no- 
tificata all'Intendente generale, ed alle parti aventi inte- 
resse (art. 55 alin. 1 L C.) ». 

161. In quanto alla forma del procedimento, l' instanza 
nanti l'Amministrazione Comunale e nanti l'Intendente 
generale è essenzialmente amministrativa. Davanti al 
Magistrato d' appello, e a quello di Cassazione, la causa 
debbe essere decisa sommariamente, ed in via di ur- 
genza , senza che sia d' uopo del ministero di Causidico, 
sulla relazione che ne vien fatta in udienza pubblica da 
uno dei Consiglieri del Magistrato, sentita la parte ori il 
suo difensore, non che il pubblico Ministero nelle sue 
conclusioni orali (art. 54 e 5G L. G. ). 



(i) Il termine di IO giorni per la notificazione del ri- 
corso, non si applica alla notiticazionee del decreto di ci- 
tazione, per cui la legge non prefigge termine perento- 
rio. La citazione dell' Intendente generale non debbe aver 
luogo quando questi agì come giudice dei richiami; ma 
ha luogo solo quando ha provveduto ti' ulìlcio come Au- 
torità amministrai iva; net quale caso egli è parte prin- 
cipale, e sovente la sola, che si possi o debba citare. 
Ved. Decis. del Magistr. di Cassaz. 4 luglio 1841) (Gazz. 
de'Trib. an. I.° pag. 398). — Il Magistrato d'appello di 
Torino il 24 settembre 1851 decise che non è tardiva la 
notificazione del ricorso anche fatta dopo i dieci giorni 
portati dall'art. 55, purché il ricorso presentato entro 
questo termine, sia stalo notificato entro quello portato dal 
decreto di citazione. Ma una tale decisione confonde la 
notificazione del ricorso, e la notificazione del decreto di 
citazione, e viola apertamente l'art. 33 L. C. — Ved. le 
osservazioni su tale sentenza inserite nella Gazz. de' Trib. 
an. 3.° pag. 653 in nota. 
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ARTICOLO IO. 
Delle condizioni per la eleggibilità. 



162. Sin qui abbiamo parlato delle condizioni del- 
l' elettorato; dobbiamo ora occuparci di quelle per T eleg- 
gibilità. 

165. Niuno può essere eletto consigliere municipale , se 
non è iscritto nelle liste elettorali del Comune (art. 17 
L C.) W. — Ma tutti quelli che sono inscritti sulle liste 



(ì) In Francia l'art, ili della legge organica sui Co- 
muni porta che Ics membres du Conseil munkipal scront 
tota choisis sur la Itale de$ clecleurs communaux. Presso 
di noi l'art. !7 della L. C. dispone elio sono eleggibili 
lutti gli elettori. Taluno ha voluto desumere da questa 
differenza di redazione che ad essere eliggibile basti lo 
avere la qualità elettorale die può sussistere indipenden- 
temente dalla inscrizione sulla lista. (Ved. in questo senso 
l'art, inserito nella Gazz. de'Trib. an. 2.° pag. 9.) Ma 
se è vero, come non può dubitarsi, che la prova che un 
individuo goda i diritti elettorali, non può aversi che dalla 
inscrizione, e se senza di essa niuno può essere ammesso a 
votare; eonvicn dire che chi non è inscritto non può an- 
cora dirsi elettore, sebbene j>ossa divenirlo; e se non è 
elettore, nemmeno è eleggibile. 11 motivo per cui nell'art. 17 
L. C. si è usata la frase sono eleggibili tulli gli elettori, 
invece di quella sono eleggibili coloro che sono inscritti 
nelle liste elettorali, si è l'orse quello di non dar luogo a 
credere che potesse essere eletto colui che, sebbene inscritto 
sulle liste, ha però perduto il titolo o la qualità che- gli 
conferiva il diritto elettorale. 
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elettorali non sono eleggibili. — 11 diritto di essere elet- 
tore e di essere eleggibile sono due diritti distinti, seb- 
bene le qualità richieste dalla legge per acquistare V uno 
e l'altro siano identiche. La facoltà di essere elettore è 
è un diritto che per la sua continuazione e il suo eser- 
cizio non si fonda sopra una capacità continua e pro- 
gressiva (salve le modificazioni portate dall'art. 32 L.C.), 
ma è permanente in virtù della permanenza aunalc delle 
liste. Essere eleggibile al contrario è un diritto che esigo 
non solo una capacità constatata dalla inscrizione nelle li- 
ste, ma una capacità reale, e che non sia mancala anche 
durante la permanenza delle liste. — Quindi si può 
essere elettore, senza essere eleggibile: e si può ces- 
sare di essere eleggibile conservando fittiziamente la 
qualità di elettore M — ed è così necessario ad essere 
eleggibile,- il concorso di due requisiti, cioè: 1.° di ri- 
• vestire la capacità elettorale al tempo della elezione : 
2.° di essere inscritto nella lista elettorale del Comune. 

U>4. Coloro che riuniscono questo doppio requisito 
non possono talvolta essere eletti; e ciò accade quando 
una disposizione speciale della legge fa eccezione alla 
regola generale, stabiliendo un impedimento. 

Gli impedimenti di tal falla sono assoluti, o relativi. 
Sono assoluti, quando uu elettore è dichiarato incapace 
di essere eletto a consigliere municipale in qualsiasi Co- 



(t) Vcd. Decisione del Magistrato di Cassaz. del 4 lu- 
glio 1849 R. Defferrari in causa Bailly e Gallcy, riferita 
nella Qazz. dc'Trib. an. I.« pag. 398; e nella Collezione 
Heltini, an. 1.° pag. 532 e seg. 
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in une. Sono relativi quando un elettore non può essere 
eletto in un Comune col quale abbia i rapporti che 
danno luogo alla incapacità: ma può essere eletto in un 
altro Comune a cui pure appartenga. Gli impedimenti 
della prima specie hanno origine da una causa inerente 
alla persona: quelli della seconda, da un rapporto della 
persona con un Comune determinato. 

1G5. L'impedimento assoluto si verifica a riguardo 
dei Ministri del culto aventi cura d'anime. 11 motivo su 
cui si fonda tale esclusione si è la influenza che essi pos- 
sono esercitare sugli elettori; e quello, che le occupa- 
zioni spirituali non possono lasciare ai Ministri del cullo 
aventi cura d'anime, il tempo necessario ad occuparsi 
degli oggetti di amministrazione. Arrogi la convenienza 
di prevenire il conflitto tra il potere spirituale e il tem- 
porale (*) (art. 17 L. C.) 

16G. L'impedimento relativo ha luogo 

A) a riguardo degli stipendiati del Comune : 



(1) In Francia la legge esclude leu minislrcs des diver- 
ses cultes e a exercice dans la Comma ne ; ma siccome 
quest'ultima frase restrittiva non si trova nell'art. 17 della 
nostra L. C. , così io penso che la esclusione sia assoluta. 

(2) Essi sono sotto la sorveglianza e la dipendenza del- 
l'Amministrazione comunale che li nomina: la qualità di 
Consigliere municipale è dunque incompatibile col loro im- 
piego. Ma la frase stipendiali dal Comune importa una 
posizione fissa , e dei rapporti permanenti : onde segue che 
l'impedimento non colpisce l'avvocalo, il notaro, ecc. del 
Comune. 

Colui che è stipendiato da uno Stabilimento comunale 
p. e. da un ospizio, da un collegio, può egli essere eletto? 
fecondo un arresto di Cassazione dell' 8 magg : o 1841 non 



Digitized by Google 



DELLA FORMA DI AMMINISTRAZIONE DEI COMUJU 1 73 

lìj a riguardo di coloro che hanuo il maneggio dei 
denari comunali (art. 17 L. C.) tt)« 

Cj a riguardo degli ascendenti, discendenti e consan- 
guinei in secondo grado, e degli affini in primo 
grado, i quali nei Comuni di oltre 500 abitanti nau 
possono essere contemporaneamente consiglieri (*>. 

è eleggibile, se lo Stabilimento riceve una sovvenzione da/ 
Comune; è eleggibile in caso contrario. Questa distinzione 
è combattuta da Trolley, toni, fv, n.° f G 1 5 ove sostiene 
che. in niun caso gli impiegati dello Stabilimento sono pa- 
gati col denaro del Comune: il fondo di sussidio essendo 
divenuto proprietà dello Stabilimento che ha una cassa ed 
un bilancio distinto. Ved. in questo senso anche Dost , 
toni, i, pag. 72. — Quando l'Istituzione o lo Stabilimento 
sia invece amministrato direttamente dal Comune, non già 
sottoposto solo alla di lui sorveglianza, i maestri ed impiegati 
stipendiati e nominati dal Comune non sono eleggibili. — 
Ved. Cassaz. 27 novembre 1850 (Gazz. de'Trib. an. 5. 6 
pag. 170 e seg. ). 

(1) Sarebbe pericoloso che coloro che hanno il maneggio 
dei danari comunali divenissero colleghi di quelli che deb- 
bono sorvegliarli, e discutere i loro conti. Questa esclu- 
sione non si applica nò ai debitori o locatarii dei Comuni, 
nè agli esattori nei Comuni i quali hanno un tesoriere 
particolare. — Ved. Trolley, lom. iv, n.° 1014. 

Se lo stipendiato del Comune, o colui che ha il maneg- 
gio dei denari comunali rinunci alle sue funzioni, non po- 
trà egli domandare di conservare la qualità di consigliere 
che gli sia stata conferita dalla elezione? Afferai, ved. Iiost, 
tom. 1, pag. 75 e arresto del Consiglio di stato di Fran- 
cia 11 aprile 1834. — Trolley, tom. iv, n.° 1018. 

("2) L'amministrazione del Comune divenne talvolta il 
patrimonio di una sola famiglia; e la legge ha voluto pre- 
venire questa specie di oligarchia. L'eccezione pei piccoli 
Comuni si fonda sul pericolo che manchino i candidali, e 
sulla minore importanza degli affari. ~ Ved. Trolley, 
tom. iv. n.< 1616. 
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Se la elezione porta nel Consiglio alcuno di siffatti 
congiunti, il consigliere nuovo viene escluso da chi è in 
uffizio: quello che ottenne meno voli da chi ne ebbe 
maggior numero: il più giovane dal più provetto (art. 64 

•L. C.) W. 



ARTICOLO IV. 
Del tempo e della forma delle elezioni. 



167. Dopo di avere stabilito quali siano gli elettori, 
e quali gli eleggibili, dobbiamo occuparci del tempo e 
del modo onde si procede alle elezioni. 

§ 1.° — Del tempo delle elezioni 

168. Di regola generale le elezioni hanno luogo ih 
ciascun anno entro i primi quindici giorni del mese di 
luglio, in cui si procede alla nomina del numero di 
consiglieri necessario a completare quello prescritto dalla 
legge per ciascun Comune (art. 234 L. C). 



(4) La preferenza si determina dalla legge nel caso in 
cui niuno si ritiri volontariamente: ma verificandosi il 
ritiro volontario, cessa l'ostacolo per l'altro parente. (Àrr. 
del Cons. dì stato 4 febbraio 1856, e 19 aprile 1838. — 
Trolley, tom. iv, n.° 1648.) 



■ 

Digitized by Google 



DELLA FORMA DI AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI 175 

1G9. Ciononostante le elezioni possono aver luogo nel 
corso deiranno in due casi; 

A) quando il Consiglio comunale fu sciolto per De- 
creto Regio (art. 274 L. C). 

fi) quando il Consiglio comunale si trovasse ridotto 
a meno di due terzi dei suoi membri (art. G7 
L,C.) (t) . 

Nel primo caso le elezioni debbono aver luogo entro 
ire mesi dalla data del Decreto di scioglimento (art. 
274 e 72 L. C. ). 

Nel secondo caso esse hanno luogo tosto che si è ve- 
rificata la riduzione a meno dì due terzi (art. 6/ L.C.< 2 . 



(4) Della dissoluzione dei Consigli, e dei varii modi per 
cui può esser ridotto il numero dei Consiglieri, parleremo 
in seguilo all'ari. 5 sollo la rubrica: Come si perda la qua- 
lità di Consigliere comunale. 

(2) L'art. 22 della legge 21 marzo 1851 sulla organiz- 
zazione municipale di Francia, porla che en cas de vacances 
il devra dire procelle' au rcmplaccmcnl, dès que le Conseil 
se trouvera rèduil aux trois quarts de ses membra. Da 
ciò si dedusse che l'autorità governativa non è obbligala, 
ma è libera di far procedere alle elezioni parziali, quando 
le vacanze non hanno ridolto il Consiglio ai tre quarti. 
Ved. Trolley, toni, iv, n.° 1(531 e nota. — Ma l'argo- 
mento non potrebbe invocarsi presso di noi per la diver- 
sità di redazione dell' art. 67 della L. C. , in cui si stabi- 
lisce in modo assoluto che non vi ha luogo a rimpiazza- 
rncnto ecc. 

Le elezioni parziali cui si facesse luogo nel caso pre- 
visto dall'art. 64 sono piuttosto una prosecuzione delle 
elezioni generali, un complemento della prima operazione, 
che una nuova elezione. 
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§ 2.° — Della forma delle elezioni. 

170. Gli elettori di un Comune concorrono lutti ugual- 
mente alla elezione di ogni consigliere. Quando però il 
Comune è diviso in frazioni o borgate, mediante appo- 
sito Regolamento può ripartirsi fra di esse il numero • 

> dei consiglieri. In questo caso può anche stabilirsi nel 

Regolamento, che gli elettori di ogui frazione o borgata 
concorrano alla nomina di ognuno fra i consiglieri com- 
ponenti il numero ad essa assegnato ( art. 39 e 70 
L. C. ) U>. 

171. La legge è muta sul modo di convocazione deyli 
elettori: ma il solo buon senso indica che si debbe ricor- 
rere ai mezzi di pubblicità i più semplici e conformi al 
grado d' istruzione nelle diverse località. Quindi il Sindaco 
non è tenuto a dare av\iso a domicilio agli elettori 
ina basta che il giorno, Torà, il luogo delle elezioni, ed 
il numero dei consiglieri da eleggersi, siano resi noti con 
appositi Manifesti, o con altri mezzi più acconci a far si 
che ogni elettore ne sia reso consapevole. 

172. Gli elettori del Comune talvolta sono convocati 



(i ) Vcd. Dccis. Minisi, conforme a! parere del Consiglio 
di Stalo riferita senza data nella Rivista Ammansir, an. 1." 
pag. GSM. Ved. sulle questioni di competenza che possono 
nascere sui richiami elevali damili abitami, la Decisione dei 
Consiglio di Intendenza di Cuneo 27 febbraio 1850 ( Ri*. 
Annuiti, an. 2.° pag. 243. ) 

(2) Vcd. Ordin. in Consiglio di Slato del 16 agosto 1832. 
e 24 ottobre stesso anno. 
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in una sola assemblea, talvolta sono divisi in sezioni. 
Si riuniscono in una sola assemblea, in quei Comuni 
dove il loro numero non oltrepassa i 400: eccedendo un 
tal numero, il Comune si divide in sezioni, ciascuna delle 
quali comprende almeno 200 elettori , e concorre diret- 
tamente alla nomina di tutti i Consiglieri che il Comune 
ha da scegliere (art. 40 alili. L. C.) (| ). Lo scopo della 
divisione in sezioni quello si è di prevenire i disordini, 
cui la riunione di un numero troppo grande di persone 
animate sovente da mire diverse potrebbe far luogo. 

Il diritto elettorale è personale: e però gli elettori deb- 
Im)u<> intervenire personalmente e senz'armi all'assem- 
blea: ninno può farsi rappresentare o mandare il suo voto 
per iscritto (art. 40 e S5 L. C. ). 

Nella sala delle adunanza, durante il corso delle opera- 
zioni, debbe rimanere affissa la lista degli elettori (art. 45 
L. C). — L'assemblea non può occuparsi d'altro og- 
getto che della elezione dei Consiglieri : ogni discussione 
0 deliberazione è interdetta agli elettori (art. 47 L. C.)« 

Delle operazioni dell'Assemblea. 

175. Per procedere alle operazioni elettorali è neces- 
sario che sia stabilito un uffizio che le dirigga. Per ri- 



(1) Ogni sezione è formata delle frazioni del Comune 
più vicine tra loro: ed è assegnato un luogo distinto pei* 
la adunanza degli elettori di ciascuna sezione. K però le- 
cito, dove il numero delle sezioni lo esigga, di convocare 
gli elettori di due, non però mai di tre sezioni, in diverse 
<ale facienti parte d'un medesimo fabbricato (art. 41 L. C. » 

■ 
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muovere qualunque timore tf influenza sugli eJellori, la 
legge prescrive la formazione successiva di due uffizii; 
P uno provvisorio incaricato delle operazioni relative alla 
elezione dell' uffizio definitivo; il secondo definitivo in- 
caricalo delle operazioni relative alla elezione dei Con- 
siglieri. 

174. La formazione del primo uffizio, che debbe ne- 
cessariamente precedere le elezioni, non può aver luogo 
col sistema elettivo: ma l'uffizio stesso debbe comporsi 
di persone anticipatamente designate per rispetto alla 
loro qualità. 

L'uffizio provvisorio è composto di un presidente, e 
di quattro scrutatori ; ed è assistilo da un segretario. 

La presidenza provvisoria delle adunanze elettorali 
o delle loro sezioni spetta al Sindaco, ai vice-Sindaci, 
ed ai Consiglieri più anziani. I due elettori più avan- 
zati in età, ed i due più giovani fanno le parti di scru- 
tatori ». 

L'uffizio composto del presidente, e dei quattro scru- 
tatori provvisorii, nomina il segretario pure provvisorio 
(art. 42 L. t). 



(1) La presidenza provvisoria nel caso di elezioni cui 
si facesse luogo per la dissoluzione del Consiglio comunale, 
«i così in mancanza del Sindaco, vice-Sindaci, e Consiglieri, 
è devoluta al delegato straordinario nominato dal Re per 
la amministrazione provvisoria del Comune (art. 72 L. C). 

Se dopo la designazione degli scrutatori, si presentassero 
altri elettori più giovani o più avanzati in età, ciò non 
potrebbe modificare la formazione dell'uffizio (Bost. tom. i. 
pRg. 199). 
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175. Costituito in tal modo l'uffizio, l'assemblea o la 
sezione elegge a semplice maggioranza di voti il presi- 
dente e quattro scrutatori definitivi; lenendo noia degli 
eletti che dopo questi ebbero maggior numero di voti W. 
L' uffizio così definitivamente composto, nomina il suo 
segretario (art. 44 L. C. )W, Tre membri di esso deb- 
bono sempre trovarsi presenti nella sala < 3 ). 

17G. Per procedere alla elezione dei Consiglieri cia- 
scun elettore è chiamalo dal presidente nell 1 ordine di 
inscrizione nella lista. L' elettore rimette al presidente 



(1) Se il presidente dell' Assemblea o della sezione 
ricusa od è assente, resta di pien diritto presidente lo scru- 
tatore che ebbe maggior numero di voti: il secondo scru- 
tatore diventa primo e così successivamente : e I' ultimo 
scrutatore è colui che negli esclusi dal risultato dello scru- 
tinio ebbe maggiori sulFragi. La stessa regola si osserva 
nel caso di rinunzia o di assenza di alcuno fra gli scru- 
tatori (art. 45 L. C). 

(2) La legge non prescrive espressamente che il segre- 
tario sia preso tra gli elettori: quindi alcuni pensarono 
che esso possa prendersi anche fuori dell'assemblea. (Vedi 
in questo senso Trolley, toni, iv, n.° 1747) (Art?, art. Hi 
L. C. ) Ma la prescrizione si potrebbe dire implicita, men- 
tre chi non è elettore non può entrare nella sala del- 
i' adunanza. Ved. in questo senso la Circol. Minister. del 
23 aprile d840 in Francia. 

(5) Parecchi arresti in Francia hanno stabilito che il 
segretario sotto questo rapporto si considera come mem- 
bro dell'uffizio, e basta quindi che egli sia presente con 
due altri scrutatori (Ved. Trolley, tom. iv, n.° 1 047 ed 
arresi, cit. ) — Ma se v certo che il segretario non può 
considerarsi come membro dell'Uffizio (arg. art. 42 oliti, 
ult. — art. 4't L. C. ): non si può ammettere che egli lo 
diventi in questo caso speciale. 



/ 
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un bollettino (*> contenente un numero di nomi ugual*» 
a quello dei Consiglieri da eleggersi &l Questo bollet- 
tino è riposto dal presidente nell'urna a ciò destinata. 

Gli elettori che non si presentarono alla prima chia- 
mata del presidente, sono chiamati una seconda volta 
un'ora dopo terminato il primo appello, perchè i ritar 
datarii abbiano il tempo di recarsi air adunanza: e questa 
operazione eseguita, il presidente dichiara compiuta la 
votazione 

Dopo ciò si passa allo scrutinio dei bollettini nelle 
forme prescritte dalla legge (art. 58 L. C v ): e questo 



(1) Il secreto del voto nel nostro sistema di legislazione 
tiene all'essenza del diritto elettorale. Per altro potrebbe egli 
dirsi nullo il bollettino in cui il votante si fosse fatto co- 
noscere? Ved. su tale questione l'art, inserito nella Gazz. 
de'Trib. an. 1.° pag. 41 — ove il dubbio è risoluto in 
senso negativo. 

(2) Si hanno per non scritti i nomi che non portano 
sufficiente indicazione delle persone elette, od il nome di 
persone non eleggibili; come pure gli ultimi nomi ecce- 
denti il numero dei Consiglieri a nominarsi (*). Il bollet- 
tino resta valido nelle altre parti (art. CI L. C.) — Quid 
juris se il nome scritto nei bollettini sia comune a più 
persone eleggibili? Ved. su tale questione l'art, sopracitato 
Gazz. de'Trib. an. 1.° pag. 41. 

(5) Gli elettori sono essi tenuti a scrivere i nomi dei 
candidati nella sala? Ved. su questa questione l'art, pub- 
blicato nella Gazz. de'Trib. an. 1.° pag. 209. 



(*) I primi nomi che si abbiarvo per giusta causa corno non scritti, sono 
essi computati all'oggetto di stabilire il numero di nomi eccedente 
quello dei consiglieri da eleggersi? — Afferm. Trolley, tom. nr . 
n. 1648 ed arresto da esso citato. 
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ultimato , i bollettini sono arsi in presenza degli elettori , 
salvo quelli su cui nascesse contestazione, i quali deb- 
bono essere uniti al verbale (art. ò'9 L. C. ). Il risul- 
tato dello squilibrio è dicbiaralo dall'uffizio dell'assem- 
blea, o della sezione, mediante verbale sottoscritto dai 
suoi membri. Se il Comune è diviso in sezioni, il presi- 
dente di ciascuna di esse reca immediatarnenle il ver- 
bale all' uffizio della prima sezione; il quale in presenza 
di tutti i presidenti delle sezioni procede al computo ge- 
nerale dei voti dell 1 intiero corpo elettorale (art. 60 L.C.). 
Il detto uffizio stende il verbale della elezione prima di 
sciogliere l'adunanza, e lo rimette all'Intendente gene- 
rale fra tre giorni dalla sua data (art. 66 L. C). 

S' intendono eletti coloro che riportarono maggior nu- 
mero di voti; ed a parità di voti, il maggiore di età ot- 
tiene la preferenza. 

177. Se peraltro dal risultato generale dello scrutinio 
apparisca che la elezione porterebbe nel Consiglio al- 
cuni tra i congiunti, che abbiamo visto di sopra (n.°i66) 
non potervi siedere contemporaneamente; si procede im- 
mediatamente, ad invito del presidente, a surrogare gli 
esclusi, mettendo a partito per ogni nomina due di quelli 
che ebbero maggiori voti (art. 64 L. C.) W). 



(1) Il ballottaggio non ha luogo nel caso in cui uno 
tra quelli che riportarono maggiori voti non sia eleggibile. 
In questo caso, i nomi di persone non eleggibili dovendosi 
avere come non inscritti, non si può procedere alla sur- 
rogazione di chi non può dirsi nominato (art. 61 comb. 
art. 04 L. C). In questo senso fu deciso nelle elezioni 
comunali di Genova nel luglio 1851. 
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§ 3.° 



Delle riclamazioni, e dell'approvazione 
delle elezioni. 



178. Nel corso delle operazioni elettorali si elevauo 
talvolta delle difficoltà cui e necessario risolvere. L' in- 
carico di pronunciare sopra siffatte difficoltà è affidato 
dalla legge agli uffizii delle assemblee o delle sezioni 

Siffatte pronuncie per altro non sono che provvisorie, 
e possono essere riformale dall'Intendente generale; il 
quale sentito il Consiglio d'Intendenza pronunzia defi- 
nitivamente, salvo il ricorso al Magistrato d'appello nei 
casi di cui parleremo in appresso (art. 42,46,48 L.C.)( 2) . 

Quindi nel verbale delle operazioni elettorali debbonsi 
inserire tutte le riclamazioni insorte, e le decisioni degli 
uflìzii precedute dai motivi che le dettarono. Le note, o 
carte relative a tali riclamazioni, debbono munirsi delle 
lirmc dell' uffìzio per constatarne I 1 identità , e rimanere 
annesse al verbale. Senza ciò sarebbe impossibile che 
l'Intendente generale giudicasse del merito delle pro- 
nunzie dell' uffizio (art. 46 L. C). 

179. L' Intendente generale per altro non può cono- 
scere come giudice delle questioni decise dagli uffizii, se 
non dietro formale instanza dei riclamanti. Tale instanza 



(1) 11 segretario non essendo membro dell'uffìzio, non 
può avere voce deliberativa (art. 42-44 L. C). 

(2) Il Ministero non può rivocare le decisioni degli In- 
tendenti generali nei casi previsti dal cU. art. 48. — Vcd. 
Decis. Minist. conforme al parere del Consiglio di Stato . 
•20 novembre 18IH (Iìivist. Àmministr. an. 3.° pag. 146). 
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non è ricevibile se non è proposta entro il termine pe- 
rentorio di giorni otto da quello della decisione dell' uf- 
fizio, e se non fu preceduta dal deposito della somma 
di Ln. 10. Di tale deposito debbe constare da apposito 
certificato dell'esattore, il quale debbe essere unito al- 
l' istanza (art. 48 L. C. ) W. 

180. Il diritto di riclamare sia davanti ali' uflìzio, sia 
davanti all'Intendente generale, compete ai membri del- 
l' assemblea, o della sezione, che presero parte alla vo- 
tazione. Senza ciò non si potrebbe concepire un richiamo 
elevato nel seno dell'assemblea, su cui abbia statuito in 
via provvisoria V uffizio, e debba statuire definitivamente 
l' Intendente generale, sentito il Consiglio d'Intendenza. 

181. L'Intendente generale non solo pronunzia in- 
torno ai richiami, compiendo in ciò le funzioni di giu- 
dice del contenzioso amministrativo: ma inoltre come 
Autorità amministrativa superiore rivede d'ufficio l'ope- 
rato, e conosce della regolarità delle elezioni. 

Egli quindi esamina: 

A) se l'assemblea fu regolarmente convocata, e se 
gli elettori furono sufficientemente avvertiti: 

B) se gli uffizi! furono regolarmente composti : 

C) se il secreto dei voti e 1' indipendenza delle eie 
zioni furono rispettati: 

D) se lo scrutinio rimase aperto pel tempo voluto 
dalla legge: 



(1) Il deposito è restituito quando sia accolto il richia- 
mo: in caso diverso è devoluto a benefizio della Congre- 
gazione locale di carità. 



Digitized by Google 



f 

184 TITOLO TERZO 

E) se i membri nominali riunirono la maggiorità, ed 
hanno le qualità volute dalla legge: 

F) se i bollettini furono ben numerali: 

G) se coloro che volarono, ne avevano il diritto. 

Dietro un siffatto esame, se le elezioni vengono rico- 
nosciute regolari , l' Intendente generale le approva me- 
diante apposito decreto (art. 67 L. ,C.) W. 

182. Ma se l'Intendente generale, sia nel giudicare 
sui richiami, sia nel provvedere in via amministrativa 
sulla regolarità e validità delle elezioni, abbia pronun- 
ziato sulla qualità di eleggibile di un cittadino; si potrà 
egli ricorrere al Magistrato di appello, come nel caso 
di pronuncia sulla qualità di elettore? 

Quando non si tratti che delle forme protettrici delle 
elezioni, la materia è meramente amministrativa; e quindi 
il potere giudiziario non potrebbe interloquire sui decreti 
dell'Intendente generale: ma allorché si tratta della ca- 
pacità legale di un cittadino, secondo lo spirito dell'art. 
55 della L. C, che ha voluto l'intervento dell'Autorità 
giudiziaria per garanzia dei diritti elettorali, debbo am- 
mettersi il ricorso al Magistrato d'appello. E però ogni 
qualvolta l'Intendente generale dichiari alcuno essere o 



(I) L'Intendente generale per schiarire i fatti su cui 
fossero fondate le opposizioni e preparare la sua decisione 
intorno alla validità o non delle elezioni, può ordinare le 
opportune inchieste e commetterle ai giudici di manda- 
mento od altra autorità giudiziaria o amministrativa. Le 
spese relative sono portate sul bilancio degli Interni. — 
Deeis. Minist. 46 marzo 1849 (Riv. Amministr. an. 1° 
pag. 454). 
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non essere eleggibile, la provvidenza debb' essere noti- 
ficala al riclamante, o all'escluso; e gli individui esclusi, 
o coloro che avevano impugnala la elezione, possono 
entro 10 giorni promuovere la loro azione nanli il Ma- 
gistrato di appello (arg. art. 53, 29 e 51 comi). L. C. ) »). 

185. Sempre che dair Intendente generale sia stata 
riconosciuta regolare l'elezione, i Consiglieri eleni en- 
trano in carica alla prima seduta del Consiglio succes- 
siva alla loro nomina; e il Consiglio comunale si trova 
costituito (art. 67 L. C. ) 



(1) Vcd. in questo senso Dccis. del Magistr. di Cassaz. 
del 4 luglio 1849, e le conclusioni dell' Avv. Gen. che la 
precedono, riferite nella Raccolta Bettini an. 1.° parte l. a 
pag. . f i52 e seg. — Dalle parole dell'art. 49 L. C. apparterrà 
(UT Intendente generale, di pronunziare definitivamente non 
se ne può inferire che la pronunzia sia inappellabile. Essa 
« definitiva per tutto ciò che ha rapporto al procedimento 
delle elezioni, e perchè essa tronca tutte le questioni sulle 
operazioni dell'assemblea di cui l'art. 46* attribuisce la co- 
gnizione provvisoria all'uffizio: ma essa può essere denun- 
ciata al Magistrato di appello se fu violato il diritto per- 
sonale delle parti. Ciò riesce evidente avvicinando il testo 
dell'art. 48 a quello dell'art. 71 L. C. esclusivamente re- 
lativo alla capacità personale che è richiesta per V eleggi- 
bilità, e che ponendo fra le attribuzioni dell'Intendente 
generale quella di togliere un membro dal corpo comunale 
anche quando la sua incapacità si sia verificata dopo la no- 
mina, non dispone che la pronunzia sia definitiva nè inap- 
pellabile. 

La sentenza, che abbia pronunziato intorno alia qualità 
di elettore, non fa cosa giudicata intorno alla qualità di 
eleggibile. Vcd. Decis. di Cass. sopra citata, contro le con- 
ftlus. del P. M. 

(2) Alle adunanze straordinarie che hanno luogo do|>o la 
•lozione intervengono i consiglieri estratti a sorte, o sca- 
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ARTICOLO V. 
Come si perda la qualità di Consigliere. 



1 84. Dopo di avere parlalo del modo onde si aequista , 
dobbiamo ora far cenno dei modi onde si perde la qua- 
lità di consigliere Comunale. 

La qualità di Consigliere si può perdere nei seguenti 
modi: 

A) verificandosi alcuno degli impedimenti alla eleg- 
gibilità: 

HJ per mezzo della dimissione: 
C) per mezzo dello scioglimento del Consiglio comu- 
nale : 

DJ colla spirazione del mandato. 

Di ciascuno di essi giova discorrere paratamente. 



duti, ovvero i nuovamenli eletti? II Ministero ritornando 
sopra precedenti decisioni, dietro il parere unanime del 
Consiglio di Stato, stabilì che i nuovi eletti non entrano in 
carica che alla prima seduta ordinaria. Ved. Decis. 15 
ottobre 1850. (Rivist. Amminislr. an. 2.° pag. 6*67). Ma 
una tale decisione non può sostenersi rimpetto al disposto 
dell'art. 67 L. C, il quale senza distinguere tra le adu- 
nanze ordinarie , e le straordinarie , porta che i nuovi 
consiglieri entrano in carica alla prima seduta del Consi- 
glio, dopoché furono dichiarate regolari le elezioni. 



- 
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§ 1.° — Degli impedimenti sopravvenienti 
alla eleggibilità. 

185. Abbiamo fermato di sopra, die per essere eleg- 
gibile, oltre la iscrizione nelle liste elettorali, vuoisi ezian- 
dio la capacità reale, e non fittizia, dei diritti elettorali: 
e che, oltre ciò, richiedesi che V elettore non rivesta al- 
cuna qualità incompatibile con quella di Consigliere mu- 
nicipale. Abbiamo visto quali siano le cause onde si ge- 
nera siffatta incompatibilità W. 

Sebbene uno fosse eleggibile al momento della elezione, 
e questa sia quindi stata riconosciuta regolare; può veri- 
ficarsi che nel mentre riveste la qualità di Consigliera 
cessi in esso la qualità di eleggibile. In tal caso cessano 
le funzioni di Consigliere comunale La perdita di tale 



(1) Ved. sopra lì 1. 5.° cap. i.° art. 3. 

(2) Così p. e. il Consigliere che accetti un impiego con 
stipendio dal Comune: il condannato ad una pena crimi- 
nale: colui che contragga matrimonio con la figlia di un 
altro Consigliere in un Comune di oltre 500 abitanti ecc. 
cessa di essere Consigliere, perchè non potrebbe venire 
eletto. 

Un Consigliere comunale radiato dalle liste elettorali per- 
chè abbia cessato di pagare il censo o perchè siasi rico- 
nosciuto erroneo il primo estimo, debbe egli considerarsi 
aver perduto la qualità di Consigliere? — Negativ. — Parere 
del Consiglio di Stato e Decis. Minist. conforme 17 set- 
tembre 1850. (Ved. RivisL Amministr. an. 1." pag. 915). 
Per altro tale risoluzione non può conciliarsi colla dispo- 
sizione generale dell'art. 71 L. C. 
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qualità è pronunziata dall' Intendente generale (art. 71 
vomb. art. 17, 64 L. C> 

La pronunzia dell' Intendente generale, versando ne- 
cessariamente sulla capacità dei diritti elettorali di un 
cittadino, può far luogo al ricorso della parte lesa nanti 
al Magistrato di appello (arg. art. 53 L. C. ) W. 

§ 2.° — Delle dimissioni. 

186. Niuno può essere costretto a disunpegnare suo 
malgrado una carica. La legge può bensì comminar* 
delle pene a coloro che si rifiutano, per dissuaderli dal 
proposilo: ma quando ciò nonostante uno non voglia as- 
sumere un uffizio, tornerebbe sovente inutile, e sempre 
di danno al pubblico interesse, l'obbligarlo ad accettare, 
o a proseguire nel medesimo. 

L'art. 235 L. C. dispone che colui che ricusi senza 
legittimo motivo le funzioni di Consigliere municipale, 
incorre nella perdita per anni cinque di tutti i diritti 
elettorali, da pronunziarsi dal Consiglio d' Intendenza <*). 

(1) Vcd. Dccis. del Magislr. di Cassaz. 4 luglio I8V.> 
sopra citata — Vcd. sopra ti t. 5. cap. 1.° art. 3, 
in fine, c le note relative. 

(2) La pena portata dall'art. 235 è ella applicabile al 
Sindaco, o vice-Sindaci che rifiutino tale qualità, ritenendo 
quella di Consigliere comunale? Il ministero a di 11 aprile 
1851 (Rivist. Àmministr. an. 2.° pag. 669) decise in senso 
negativo: ma la disposizione del cit. art. il quale contem- 
pla gli amministratori , e Consiglieri porterebbe ad una 
risoluzione differente; giacché la parola amministratori ivi 
<-.on frapposta alla parola Consiglieri non può riferirsi che 
ai Sindaci, o vice-Sindaci. 
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Cessa pertanto colla dimissione o rinuncia la qualità 
di Consigliere comunale. A tale effetto non richicdesi ve- 
runa accettazione nò da parte del Consiglio comunale, 
né di altra superiore Autorità. Né tampoco una somi- 
gliante facolià può appartenere al Consiglio d'Intendenza; 
il quale come corpo decidente, mancherebbe di autorità 
per accettare la dimissione di un pubblico ufficiale, e 
non può avere altra giurisdizione, fuori quella di co- 
noscere della esistenza o difetto di legittime cause . 
per giudicare se facciasi o no luogo ali 1 applicazione delle 
pene di cui la legge dichiarò passibile il Consigliere che 
*enza legittimo motivo <U ricusa il con/ertogli mandato. 

Ogniqualvolta pertanto si verifica il caso di un Con- 
sigliere, il quale rinunzi alla propria carica, la dimis- 
sione debb' essere trasmessa all'Intendente generale; non 
già all' effetto dell'accettazione di essa, ma affinchè pro- 
muova presso il Consiglio la cognizione delle cause del 
riliuto, ed, occorrendo, la condanna del colpevole '* . 



(1) La legge non specifici! quali siano i molivi per cui 
uno possa rinunziare la carica di Consigliere, senza incor- 
rere nella pena da essa comminata. II determinare la le- 
gittimità dei motivi è in conseguenza lasciato all'arbitrio 
del Consiglio d'Intendenza, che debbe essere V arbitriurn 
boni viri e non V arbitrario. L'età avanzata, lo stato di 
salute, un impiego che assorba tutto il tempo disponibile 
dell'impiegato (quale sarebbe l'impiegato nelle RH. Poste 
cui anzi dall'art. 55 dell' Edit. 50 marzo 1850 è vietato 
di accettare la carica di Consigliere comunale senza l'au- 
torizzazione del Governo) e simili, possono essere cause 
legittime. ( Vcd. intorno a questa materia Rivist. Amministr. 
an. 2.° pag. 764; e seg.). 

(2) In Francia l'art. 26 della L. 31 marzo 1832 auto- 



190 



TITOLO TERZO 



§ o.° — Dello scioglimento del Consiglio comunale. 

187. Il terzo modo onde eessa in uno la qualità di 
Consigliere, si verifica cjuando dall'Autorità superiore è 
diseiolto il Consiglio comunale di cui fa parte. 



rizz.i il Prefitto (Intendente generale) a dichiarare dimis- 
sionario il Consigliere che abbia mancato a tre successive 
convocazioni. Presso di noi la L. C. nulla provvede in pro- 
posito. Ma potrà egli dirsi che in questo caso si verifica 
una rinunzia tacila o cui sarà applicabile la disposizione 
dell'uri. 235? Una Decis. Minisi, del 31 agosto 1849 con- 
forme al parere emesso dal Procuratore generale il 25 giu- 
gno detto anno (Rivisl. Amministr. an. 1.° pag. 223) sta- 
bilisce che il Consigliere che tralascia di intervenire alle 
cedute del Consiglio non può considerarsi come dimissiona- 
rio; ma che in forza dell'art. 12 n.° 9 delle RR. PP. 31 
dicembre 1842 può l'Intendente comminare delle ammende 
contro i Consiglieri che tralasciassero di intervenire alle 
adunanze del Consiglio. 

A me pare che quest'ultima opinione non sia sostenibile, 
e che l'art. 12 n.° 9 delle RR. PP. 51 dicembre 1842 
sia stato implicitamente abrogato dalla legge comunale che 
stabilisce compiutamente i rapporti tra le Amministrazioni 
comunali, e le Autorità governative. E qualora si voglia 
dire che la legge comunale non ha provvisto bastantemente 
a che l'Amministrazione comunale non potesse essere in- 
cagliata dalla negligenza dei Consiglieri nello intervenire 
alle sedute, cogli art. 72. 125, e 275; inclinerei a cre- 
dere applicabile al caso l'art. 235 L. C. — Le ricuse e 
le rinunzie in genere sono espresse o tacite: e la rinunzia 
tacita si verifica di sicuro quando un Consigliere espressa- 
mente diffidato ad adempiere il suo dovere o a dimettersi, si 
astiene replicatamele senza legittima causa dallo intervenire 
alle sedute; tanto più clic Tari. 255 non parla di chi ricusa 
ia carica, ma di chi ricusa le funzioni. Quindi verificali- 
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11 potere esecutivo è armato del diritto di liberarsi da 
una opposizione malevola, e sistematica, appellando dal 
Consiglio comunale al Comune, come dalla Camera dei 
Deputati alla Nazione. Questo diritto si attua nello scio- 
glimento del Consiglio comunale. Ma la dissoluzione debile 
essere il mezzo di conoscere il voto degli elettori , e non 
quello di governare la Repubblica comunale senza il loro 
concorso e contro la loro volontà. Quindi V art. 274 L. C. 
porta che i Consigli comunali possono, in caso di neces- 
sità, essere sciolti per Decreto Reale; ma che nell'atto 
istesso si provvederà per una nuova elezione, entro un 
termine non maggiore di Ire mesi. La legge suppone con 
ragione che il governo non userà di questo diritto, che 
per ragioni abbastanza gravi : essa vuol dunque che unii 
dilazione competente possa lasciare agli spiriti il tempo 
di calmarsi , prima di procedere a nuove elezioni. Una 
tale disposizione è prudente e saggia 

188. Ma frattanto cessando le funzioni del Consiglio 



dosi tale tacita rinunzia se ne dovrà far risultare per ver- 
bale da rassegnarsi all' Intendente generale, onde questi 
possa promuovere presso il Consiglio d'Intendenza la co- 
gnizione delle cause del rifiuto, ed, occorrendo, la con- 
danna del colpevole, come nel caso di rinunzia espressa. — 
Ved. in questo senso due pareri del Consiglio di Stato 
riferiti nella Rivist. Ammimstr. an. 1.° pag. 909 e 911. — 
Ved. pure in questo senso l'art, inserito nella Gazz. de' Trib. 
an. 2.° pag. 745, — eDecis. Mmist. i giugno 1850 ( Rtotst. 
Amministr. an. i.° pag. 583). — Ved. sul procedimento 
a tenersi nel caso di dimissione, la Gazz. de' Trib. an. .V 
pag. 480, 481 , e 482. 

(1) Ved. Trollev, toni, rv, n.° 162(i. — Bost. toni. *. 
pag. 140. 
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comunale, era necessario che la legge provvedesse nel 
caso di dissoluzione all' amministrazione dei Comuni, 
onde la cosa pubblica non avesse a soffrirne detrimento. 
Conseguentemente V amministrazione predelta viene prov- 
visoriamente affidata ad un Delegato straordinario no- 
minato dal Re, che presiede pure le successive elezioni 
I ari. 72 L C. ) «. 

Lo slesso ha luogo nel caso di mancanza inopinata 
del Consiglio comunale. 



l'I) Nel Delegalo straordinario non passano tulte indis- 
tintamente le attribuzioni del Consiglio comunale: poiché 
ciò ripugnerebbe alla intiera economia della legge comu- 
nale, e schiuderebbe la via a conseguenze pericolose, e 
tali da minacciare sostanzialmente i principii fondamentali 
• sui quali essa è basata. L'art. 274 autorizzando lo scio- 
glimento dei Consigli comunali per mezzo di Decreto Reale 
in caso di itecessifà, e lasciando il Governo giudice della 
necessità dello scioglimento, verrebbe ad essere in potere 
del Governo stesso di sostituire, a suo talento, ed in qual- 
sivoglia anche più delicata ed importante contingenza, al 
Consiglio comunale un suo delegato munito dei più larghi 
poteri, e di annullare così di fatto il principio di libertà 
che informa l'attuale sistema municipale, il quale non 
attribuisce; al Governo in ordine alla comunale ammini- 
strazione, se non un azione tutoria per così dire negativa. 
Pertanto è più consono alla natura delle cose, ed ai prin- 
cipii di amministrazione, che gli Amministratori provvi- 
sori si limitino all' eseguimento degli atti di amministra- 
zione ordinaria o che non ammettano dilazione, ai quali 
provvederebbe normalmente il Sindaco od il Consiglio de- 
legato. — Ved. Parere del Consiglio di Slato (a cui si 
uniformò il Ministro dell'Interno) riferito senza data nella 
Rivist. Amministr . an. I.° pag. G89. — Ved. Decis. Mi- 
nisi. 30 aprile 1850. (Rivist. Amministr. an. 2.° pag. 300). 
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% 4.° — Della cessazioìie del mandalo. 

189. Il quarto modo finalmente onde uno perde la 
qualità di Consigliere, è la cessazione del mandalo. 

I cittadini non debbono conferire ai loro uffìziali mu- 
nicipali che delle funzioni temporanee: altrimenti si da- 
rebbero dei padroni. D'altronde è necessario che arrivi 
il giorno della giustizia : e questo giorno è quello delle 
nuove elezioni. Allora liberi nella loro scelta essi ricom- 
pensano il saggio amministratore, conferendogli un nuovo 
attestato della loro confidenza: e puniscono l'uomo in- 
differente, debole, od egoista che ha male amministrato 
la cosa comune, e quello che superbo ed arrogante ha 
trasformato il potere, che non aveva ricevuto che per 
proteggere, in istrumento di vendetta, e di oppressione, 
col ritornarlo alla vita privata. Così la giustizia è fatta, 
e l'ordine pubblico non è compromesso. Egli è dunque 
un bene che i cittadini abbiano questo mezzo di sfogare 
il loro risentimento : poiché di tutti i mezzi possibili nei 
momenti di esasperazione, è questo incontestabilmente 
il più dolce, e quello che presenta minori inconvenienti d). 

Ben s' appose pertanto il Legislatore stabiliendo che 
le funzioni di Consigliere comunale durino cinque anni, 
e che i Consigli comunali si rinnovino per quinto ogni 
anno (art. 68 L. C. ) ». 



(1) Ved. Henryon de Pansey , Du pouvoir mnnicipal 
pag. 52, Ediz. 1840 con note di Foucart. 

(2) Se tutti i Consiglieri comunali cessassero allo stesse 

13 
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190. Può per altro verificarsi che il mandato di un 
Consigliere comunale cessi anche prima dei cinque anni. 
Ciò ha luogo: 

A) nei primi quattro anni dalla promulgazione della 
nuova legge comunale» in ciascuno dei quali debbe 
essere estratto a sorte un numero di Consiglieri 
uguale al quinto dei componenti il Consiglio t*) 
(art. 68 L. C). 



tempo dalle loro funzioni, si avrebbe un nuovo Consiglio 
composto intieramente di uomini estranei agli affari in 



giudizio. Ottima pertanto è la disposizione per cui i Con- 
sigli si rinnovano soltanto in parte; temperando in tal modo 
l'elemento conservatore rappresentato dai consiglieri che 
rimangono in carica, coli' elemento progressivo rappresen- 
tato dai nuovi Consiglieri. In tal modo si ha sempre un 
Consiglio nell'etti virile; non un Consiglio fiacco, come si 
avrebbe rimanendo sempre in carica gli stessi Consiglieri; 
non un Consiglio troppo giovine ed inesperto, quale sarebbe 
quello che si formasse ad ogni anno. Dovevasi per altro 
provvedere con disposizioni transitorie, ai primi quattro 
anni, in cui la cessazione del mandato per la spirazione 
del termine, non potea designare i Consiglieri da rimpiaz- 
zarsi. Ciò si fece coli' art. 08 L. C. il quale dispone, che 
nei prjmi quattro anni la rinnovazione è determinala dal fa 
sorte, in appresso dalla anzianità. 

(1) La legge non determina la forma dell'estrazione a 
sorte: nel silenzio della legge giova adottare quel modo 
< he sia più ragionevole e che presenti una maggior ga- 
ranzia di regolarità e di imparzialità nell'esecuzione. Se 
i Consigli comunali fossero radunali al tempo in cut si 
deve procedere alle elezioni o poco prima, sarebbe conve- 
niente che essi slessi procedessero alla estrazione. Ma ove 
essi avessero ommesso di ciò fare nella lornata ordinaria, 
non essendo ragionevole di convocarli straordinariamente 
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lì) nel caso di formazione integrale del Consiglio a se- 
guito di scioglimento per Decreto Reale : in cui per 
la rinnovazione annua del quinto , bisognerebbe ne- 
cessariamente ricorrere all' estrazione a sorte come 

■ 

nel caso precedente ( arg. art. 68 L. C. ). 
C) a riguardo di coloro che furono eletti per rimpiaz- 
zare dei Consiglieri che cessarono di far parte del 
Consiglio prima della scadenza del tempo prefisso per 
la durata del mandalo. Essi durano in ufficio sol 
quanto avrebbe duralo il loro precessore (art. 257 
L. C. ) W. 

191. D'altra parte può verificarsi eziandio che le fun- 
zioni di Consigliere municipale proseguano anche tra- 
scorsi i cinque anni stabiliti per la durata del mandalo. 
Ciò ha luogo a riguardo dei Consiglieri scaduti, i quali 
rimangono in carica sino alla installazione dei loro suc- 
cessori (art. 235 L. C.) Il motivo su cui si fonda sif- 
fatta disposizione quello si è, che non abbia a soffrire 



per questo oggetto, converrebbe appigliarsi ad altro mezzo : 
l'estrazione fatta dall'Intendente generale in pubblica seduta 
del Consiglio d'Intendenza presenterebbe sufficiente pub- 
blicità e garanzia. La estrazione potrebbe anche farsi dal 
Consiglio delegato. 

II numero dei Consiglieri a estrarsi è sempre uguale al 
quinto: né in esso possono imputarsi i Consiglieri dimis- 
sionarli, o defunti entro l'anno. — Ved. Circol. 26 giu- 
gno 1850 (Rivist. Amministr. an. l.° pag. 458). Gazz. 
de' Trib. an. 4.° pag. 2C. 

(1) Senza ciò non si potrebbe far luogo al rinnova- 
mento per un quinto del Consiglio ogni anno; o bisogne- 
rebbe che il mandato di un altro Consigliere non aggiun- 
gesse il termine di cinque anni ( arg. art. 08 L. C. ). 
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detrimento la pubblica amministrazione; tocche potrebbe 
verificarsi se, nè gli amministratori scaduti, per la ces- 
sazione del mandato, nè i nuovi pel ritardo del decreto 
che dichiari regolare la elezione o della loro installa- 
zione, potessero ingerirsi negli affari del Comune W. 

192. I Consiglieri scaduti sono sempre rieleggibili 
( art. 69 L. C. ). 



(1) 1 Consiglieri delegati estratti a sorte, o scaduti sino 
alla installazione del loro successore ritengono il loro ufli- 
zio. Nel caso per altro che il Consigliere nuovamente no- 
minato entrasse in carica ad una seduta straordinaria del 
Consiglio, e prima dell'epoca fissala dalla legge (art. 115) 
per la nomina dei Consiglieri delegati, cessa nel surrogato 
anche la qualità di Consigliere delegato (Decis. Minist. 18 
settembre 1849 riferita nella Rivist. Amministr. an. 1.° 
pag. 55). — La questione diventa oziosa ove si adotti la 
opinione del Consiglio di Stato, e della decisione ministe- 
riale 15 ottobre 1850, secondo la quale, i nuovi eletti non 
entrano in carica nelle sedute straordinarie. — Vcd. sopra 
nota al n.° 185. Ved. Iiivisl. Amministr. an. 2.° pag. CG7. 

I vice-Sindaci o Consiglieri delegati estratti a sorte o 
scaduti e nuovamente eletti, s'intendono essi riconfermati 
nella loro qualità di Vicesindaci o Consiglieri delegati? — 
Se costoro fanno parte nuovamente del Consiglio non è che 
in forza della rielezione: e questa non può riferirsi che 
alla semplice qualità di Consigliere : quella di Vicesindaco 
o di Consigliere delegato non può essere attribuita dagli 
elettori. Quindi, se cessarono di far parte del Consiglio, non 
possono assumere la qualità accessoria senza una nuova 
elezione dipendente da coloro che hanno diritto di farla. 
Ved. Gazz. de' Trib. an. 2.° pag. 610. 
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ARTICOLO VI. 

Delle sedate del Consigli comunali, e della forma 
delle loro deliberazioni. 



195. Negli articoli precedenti ci siamo occupati del 
modo onde si acquista, e del modo onde si perde la qualità 
di Consigliere municipale. Dobbiamo ora occuparci del 
modo onde essa si pone in esercizio. 
Parleremo quindi in distinti paragrafi: 
A) del tempo delle sedute del Consiglio comunale: 
R) della forma e delle condizioni necessarie per la 
validità delle sue deliberazioni. 

^ 1 .° — Del tempo delle sedute del Consiglio comunale. 

194. I Consigli comunali hanno delle sessioni ordi- 
narie, e delle sessioni straordinarie. 

Le prime, sono fissate dalla legge ad epoche perio- 
diche due volte Tanno, cioè in aprile o maggio, ed in 
ottobre o novembre ( art. 1 07 L. C. ). — La prima 
tornata si dice di primavera, la seconda d'autunno, dalle 
stagioni in cui hanno luogo (art. 113, 114 L. C). — 
Ciascuna di esse non può oltrepassare quindici giorni, 
a meno che lo permetta espressamente l'Intendente ge- 
nerale. 
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Il giorno dell'adunanza è fìssalo dal Sindaco, previa 
approvazione dell' Intendente generale (art. 109 L. C). 

La legge determina alcuni oggetti di cui il Consiglio 
si deve occupare piuttosto nell'una che nell'altra tor- 
nata. Degli altri può il Consiglio occuparsi in entrambe 
(art. 113, 114, 116 L. C> 

195. Per mezzo delle sessioni straordinarie si prov- 
vede all'urgenza delle circostanze, che possono rendere 
necessaria la convocazione del Consiglio. 

Le riunioni straordinarie hanno luogo in due casi: 
A ) quando l' Intendente generale , per motivi di ne- 
cessità e di urgenza assoluta, prescrive d'ufficio 
la convocazione del Consiglio: 
lì) quando la convocazione è chiesta da una terza 
parte dei membri del Consiglio: nel qual caso l'In- 
tendente generale può autorizzarla dopo averne ri- 
ferito al Ministro dell'Interno (art. 110 L. &)<*>. 

196. I Consigli nelle adunanze straordinarie non pos- 
sono deliberare, nè mettere a pajrtito alcuna proposta o 



(\) In Francia la convocazione straordinaria può chie- 
dersi anche dal Sindaco: e una tale disposizione è utile 
perchè il capo della Amministrazione comunale è più alla 
portata di qualunque altro di conoscere la necessità della 
convocazione. Forse il nostro Legislatore ha pensato che 
l'Intendente generale informato dal Sindaco può ordinare 
la convocazione d'ufficio: e però ha ristretto il diritto di 
chiederla alla terza parte almeno dei membri del Consi- 
glio. Quando però questa inoltri la sua domanda, non può 
la stessa rigettarsi che per mezzo di un decreto motivato. 
Contro tale decreto potrebbe ricorrersi al Re in via offi- 
ciosa, ma non in via contenziosa, perchè non vi può ex- 
sere lesione di un diritto (Trolley, lom. iv. n.° 2043). 
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cjuestione estranea air oggetto speciale della convocazione 
( art. 240 L. C. ). 

197. La convocazione dei Consiglieri debbe sempre 
esser fatta dal Sindaco a domicilio, per mezzo di avviso 
scritto (art. 74, 242 L. C. ). (*>. 

In quanto air intervallo che debbe correre Ira la con- 
segna della lettera e il giorno della riunione, esso è di 
quindici giorni per le adunanze semestrali. Per le adu- 
nanze straordinarie l'avviso debbe darsi in modo che i 
Consiglieri possano riceverlo in tempo utile (art. 24o 
L. C. ). 

Quando trattasi di avviso per convocazione straordi- 
naria, la lettera debbe specificare l'oggetto dell'adunanza : 
e questo è il solo di cui è lecito all'assemblea di occu- 
parsi. Per le convocazioni ordinarie una tale indicazione 
sarebbe impossibile, perchè in esse il Consiglio è auto- 
rizzato ad occuparsi di tutte le materie che entrano nelle 
sue attribuzioni (art. 245 L. C). 

§ 2.° — Della forma, e delle condizioni necessarie 
per la validità delle deliberazioni del Consiglio 
comunale. 

498. Il Consiglio non debbe deliberare che nel locale 
destinato per le sue sedute. Il Sindaco come capo della 
Amministrazione comunale è di pien diritto presidente 

. , , — , 

(4) Un semplice avviso verbale trasmesso per mezzo di 
un inserviente comunale potrebbe cagionare una folla di 
inconvenienti, che la rimessione di una lettera fa evitare. 
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dell'adunanza (art. 74 L. C. ); eccettuato il caso in cui 
si debbano discutere i conti di lui. Uno dei Consiglieri 
è allora eletto dal Consiglio per presiedere la seduta- 
il Sindaco può assistere alla discussione; ma è tenuto 
di ritirarsi al tempo della votazione (art. 115 L. C.)<D. 

199. 11 Sindaco, o chi presiede l'adunanza, riveste un 
potere discrezionale per mantenere V ordine , Y osservanza 
delle leggi, e la regolarità delle discussioni, e delie ope- 
razioni. A tale effetto ha la facoltà di sospendere e scio- 
gliere l'adunanza, facendone processo verbale, e tras- 
mettendolo air Intendente ( art. 232 L. C. ). 

200. 11 Consiglio comunale nelle sue sedute debbe 
essere assistilo da un segretario che estende i processi 
verbali delle deliberazioni (art. 252 L. C). In Francia 
il segretario del Consiglio non è il segretario del Co- 
mune; ma è nominato all'apertura di ciascuna sessione 
tra i membri del Consiglio, allo scrutinio, ed a maggio- 
rità di voti. Quindi può accadere che niuno fra i Con- 



fi) Accade sovente che i Consigli, i quali ne hanno la 
facoltà dall'art. 245 L. C, procedano alla nomina di Com- 
missioni per istudiare un affare determinalo , e presentare 
un rapporto. Il Sindaco ha il diritto di assistere a tali 
lavori, non già quello di presiedere la Commissione. Que- 
sta è nominata, è vero, dal Consiglio; ma non riveste alcun 
carattere legale: ha la missione di fare delle ricerche, e 
di preparare un lavoro; ma non può prendere veruna de- 
liberazione, nò obbligare in alcun modo il Consiglio. Non 
vi ha quindi ragione per cui il Sindaco, per la sua sola 
qualità, debba avere la presidenza di una riunione che non 
ha nulla di ufficiale. — Ved. Trolley, toni, iv, n.° 2046. 
— Bost, tom. i, pag. 135. 
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siglieri volendo accettare le funzioni di segretario , o deb- 
basi chiamare a fare le parti di segretario un estraneo 
(locchè il sistema di queir amministrazione non con- 
sente ) o compromettere il pubblico interesse, attesa la 
impossibilità di deliberare validamente (*). 

Presso di noi questo inconveniente non può verifi- 
carsi, giacché il segretario del Comune è pure il se- 
gretario del Consiglio; e siccome i segretarii sono sti- 
pendiati dal Comune, così essi non possono rivestire la 
qualità di Consiglieri comunali. La nostra legge organica 
sui Comuni, ha dunque saggiamente innovato in questa 
parte alla legislazione municipale di Francia (art. i 7, 1 00 
L. C. ). 

201. Le sedute dei Consigli municipali sono esse pub- 
bliche? 

La legge fondamentale del Belgio assicura ai Consigli 
comunali la pubblicità delle sedute: e la legge organica 
della amministrazione comunale di quel paese, ne fa , 
secondo la diversità dei casi , la conveniente applicazione. 
La legge francese al contrario espressamente lo vieta W. 
Le leggi patrie nulla dispongono espressamente a questo 
proposito. 



(1) Ved. Trolley, tom. iv, n.° 2048. — Bost, toni. i. 
pag. 135: Journal des conseillers municipaux , toni, ti , 
pag. 154. — Il primo dei citati autori sostiene che il Se- 
gretario in niun caso può essere scelto fuori dei membri 
del Consiglio: il secondo opina che la necessità renda le- 
gittima la scelta di un Segretario estraneo al Consiglio. 

(2) Art. 29 della legge francese 18 luglio 1837. — 
Art. 71-72 della L. C. del Belgio del 30 marzo 1836. 
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Alcuni, nel silenzio della legge, argomentando dalla 
regola per cui compete ad ognuno la libertà dalle leggi 
morali e sociali non dissentita — dalla legge che decreta 
la pubblicità delle sedute parlamentari — e dai vantaggi 
che dalla pubblicità potrebbero risultare per V educa- 
zione del popolo — opinarono non essere vietalo ai Con- 
sigli di ammettere il pubblico alle sedute tt). 

Altri invece appoggiandosi alla lunghissima ed imme- 
moriale consuetudine, per cui i Consigli comunali si 
tennero presso di noi privatamente, ed a cui non si po- 
trebbe derogare se non per mezzo di una legge; ed al- 
legando gli inconvenienti che potrebbero nascere dal- 
V ammettere il pubblico alle sedute dei Consigli comunali 
composti generalmente di individui probi e desiosi del 
ben pubblico , ma non avvezzi alla pubblicità delle dis- 
cussioni ed alle lotte parlamentari — la suscettibilità dei 
privati interessi e delle passioni individuali — la mancanza 
di mezzi efficaci in cui per la massima parte dei casi 
si troverebbero le Amministrazioni comunali per tutelare 
la sicurezza, la libertà e il decoro delle loro adunanze — 
e finalmente l'esempio di altre nazioni rette a governo 
costituzionale presso le quali le dette adunanze si ten- 



(i) Ved. in questo senso le Lezioni dell' Avv. Lione pro- 
fessore di Diritto Amministr. nella Università di Torino 
( Ehm. di Diritto Amministr. Lezion. XXXVII ) — i discorsi 
dei Deputati Buffa, Ravina, Jacquerooud, .Tosti , nelle tor- 
nate 15 e 16 aprile 4850. (Atti del Parlamento 1850, 
pag. 847-861 e seg.). Il Consiglio comunale di Alessandria, 
interpretando la legge in questo senso, tenne pubbliche le 
sue sedute nelle tornate del 1849. 
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gono privatamente — conchiudevano non esser lecito ai 
Consigli di tenere pubblicamente le loro adunanze. 

E in questo senso avvisando il Consiglio di Stato ri- 
chiesto del suo parere il 25 Febbraio 1850, il Ministro 
degli Interni con circolare 13 marzo 1850 diretta agli 
.Intendenti generali, mandava invitarsi tutti i Consigli 
comunali a tenere privatamente le loro sedute, e rifiu- 
tarsi l'approvazione di quelle deliberazioni che fossero 
state prese in seduta pubblica W). 



(!) Ved. detta Circ. nella Rivist. Ammin. an. J.° pag. 230. 
— Questa circolare diede luogo ad un interpello del De- * 
putato Buffa al Ministro dell'Interno nella tornata 15 aprile 
1850, e ad una lunga discussione cui presero parte nella 
delta tornala e in quella del giorno successivo parecchi 
Deputati opinando nell' uno e nell'altro senso. La discus- 
sione venne chiusa col presente ordine del giorno accettato 
dal Ministero, ed approvato dalla camera: La Camera con- 
siderando essere dubbiosa la presente questione, e quindi, 
ad evitare gli inconvenienti che facilmente scaturiscono da 
ogni dubbielà nei provvedimenti governativi, essere som- 
mamente utile il risolverla con una interpretazione legisla- 
tiva, invita il Ministero a presentare quanto prima una 
legge a questo proposito, e passa all'ordine del giorno. — 
Il Deputalo Mantelli presentò un progetto di legge a que- 
sto proposito di cui fu data lettura alla Camera nella tor- 
nata 10 giugno 1850. Altro progetto di legge presentò 
nella tornata*del giorno 12 successivo il Ministro dell'In- 
terno; a seguito di che il Deputato Mantelli ritirò il suo. 
Questo progetto di legge non venne discusso dal Parla- 
mento. Il Ministero il 2 dicembre 1850 presentò altro pro- 
getto di legge sulla amministrazione comunale, e provin- 
ciale, in cui è regolata la pubblicità delle sedute. Ma 
nemmeno questo progetto fu sottoposto alla discussione del 
Parlamento. 
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202. Potrebbe elevarsi il dubbio, se la interpretazione 
data dal Ministro alla legge comunale , sia obbligatoria 
pei Comuni; e a questo riguardo la opinione affermativa 
è da preferirsi , ove si consideri che il Governo cui è af- 
fidata la sorveglianza o la tutela dei Comuni debbe essere 
in diritto di dare quelle disposizioni amministrative ch'egli 
crede conformi alla legge. Che se un Comune credesse da 
tali disposizioni violate le sue attribuzioni; non avrebbe 
altro mezzo , fuori di quello comune a tutti, del ricorso 
alle Camere; o queir altro conferito ai Consigli comunali 
dall'art. 273 L. C. di ricorrere al Re per le opportune 
provvidenze da emanarsi previo parere del Consiglio di 
• Stato »). 

1 

» 

(!) Ciò in quanto alla questione di diritto positivo. In 
quanto alla questione teorica sulla convenienza della pub- 
blicità delle sedute dei Consigli, non vi ha dubbio che il 
sistema della pubblicità è per se stesso da preferirsi, pur- 
ché sia possibile impedire gli inconvenienti a cui la pub- 
blicità può far luogo, o almeno attenuarli per modo che 
il danno a temersi non possa stare a fronte del vantaggio 
probabile. Se voi mi supponete un popolo educato e civile, 
amministratori illuminati, cittadini animati dall'interesse 
generale', non aggirati da fazioni , da spirilo d'intrigo, da 
interessi individuali che si nascondono sovente sotto le sante 
parole di Patria e di Libertà; io consento che la pub- 
blicità debbe essere ovunque, e quindi anche»nelle sedute 
dei Consigli comunali. Se invece, non si verificano in lutto 
od in parte queste condizioni, io dico che la pubblicità 
delle sedute dei Consigli comunali (che non è condizione 
essenziale del regime costituzionale, come lo è la pubbli- 
cità delle sedute parlamentari) o non debbo ammettersi 
^tratto, o debbe ammettersi da una legge che determini 
ad un tempo le cautele , ed i mezzi atti a prevenire i 
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203. II Ministro dell' Interno personalmente , gli In- 
tendenti generali e gli Intendenti di Provincia sia per- 
sonalmente sia pei' mezzo di Delegali, come Autoritii 
governative incaricate di sorvegliare e tutelare i Comuni, 
possono intervenire ai Consigli comunali W. Però essi 
non hanno voto deliberativo , perchè sarebbe irragione- 
vole che l'Autorità, cui debb' essere sottoposta la delibe- 
razione per giudicare della sua regolarità o convenienza, 
avesse preso parte alla medesima (ari. Ili, 246 L. C). 

204. I Consigli comunali non possono deliberare se 
non interviene almeno la metà dei loro membri W. 



danni e gli inconvenienti che possono nascere dalla appli- * 
cazione intempestiva di un principio giusto in sè stesso. 
La questione pertanto non può vertere sul principio della 
pubblicità, ma sulla convenienza e sul modo di applicazione 
del principio: è di fatto e non di diritto. E anche quando 
non sia conveniente di ammettere il pubblico alle sedute 
dei Consigli, debbe rispettarsi il principio in genere della 
pubblicità, prescrivendo la pubblicazione di certi alti più 
importanti dei Consigli; onde.i mandanti possano vedere, 
come ne hanno il diritto, in qual modo i loro mandatari i 
disimpegnino il mandato. 

(1) Il Ministro dell'Interno non ha il diritto che d'in- 
tervenire personalmente, perchè il di lui delegato legale 
essendo l'Intendente generale, non può verilicarsi il biso- 
gno di delegazione in altra persona. L'Intendente gene- 
rale, e l'Illuminile avendo dopo di loro nella gerarchia 
amministrativa il Sindaco (che essendo capo della ammi- 
nistrazione e presiedendo in tale qualità il Consiglio, non 
potrebbe intervenirvi come rappresen laute del Governo) 
possono incaricare un Delegato speciale. 

(2) Quando un Consiglio comunale ha perduto alcuno 
de' suoi membri per morte, dimissione, incapacità soprav- 
venuta, od altra causa che dia luogo alla perdita della 
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Però all'oggetto che l'incuria dei Consiglieri non possa 
incagliare l'andamento degli affari, la legge dispone che 
alla seconda convocazione le deliberazioni sono valide, 
qualunque sia il numero degli intervenuti (art. 125 
L. C. ) <«. 

205. Niuna proposla nelle tornate periodiche ordi- 
narie può essere sottoposta a deliberazione definitiva, 



qualità di Consigliere, si può dubitare se la metà dei mem- 
bri voluta dalla legge debba determinarsi avuto riguardo 
al numero totale de» membri onde il Consiglio debbe es- 
sere composto, o al numero attuale dei Consiglieri in ca- 
rica. In Francia l'art. 25 della legge 21 marzo 4851 ser- 
, vendosi della espressione membres en exercice, la questione 
venne generalmente risoluta nel senso che basti la metà 
dei Consiglieri in carica. (Ved. Trolley, tom. iv. n.°2049 
— Bost, tom. i, pag. 138). Lo stesso dovrebbe dirsi 
presso di noi, sebbene la nostra legge esiga la metà dei 
membri senza aggiungere la espressione in esercizio od 
altra equipollente. Tale espressione debbe aversi per sotto 
intesa; giacché, parlando di membri in genere, la legge 
non può aver inteso parlare* che dei membri attualmente 
in carica: in caso diverso essa avrebbe dovuto dire la metà 
dei membri assegnali al Comune, od usare altra frase con- 
simile. 

(i) Se la maggior parte dei Consiglieri non interven- 
gano alla seduta, perchè interessati nell'affare posto in 
discussione, non può prendersi veruna deliberazione dalla 
minorità, nè è applicabile al caso l'art. 125 L. C— Do- 
vrebbe invece applicarsi l'art. 275 L. cit., seoVido il quale, 
ove, malgrado la convocazione dei Consigli, non possa aver 
luogo alcuna deliberazione, l'Autorità incaricata delle at- 
tribuzioni esecutive, può provvedere a tutti i rami di ser- 
vizio, riferendone al Ministero dell'Interno, il quale debbe 
promuovere gli opportuni provvedimenti per Decreto reale. 
( Parere del Consiglio di Stato 23 marzo 1851. Decis. Mi- 
nisi, contorni. — Ved. ftivist. Amministr. an. 3.° pag. 30). 
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se non viene 24 ore prima depositata nella sala delle 
adunanze con tutti i documenti necessarii per poter es- 
sere esaminata (art. 239 L. C. ) li). 

206. Le deliberazioni dei Consigli comunali sono prese 
alla maggioranza assoluta. In caso di parità, il volo del 
presidente è preponderante (art. 250, 251 L. C.) W. 

Il presidente riconosce e proclama l'esito della vota- 
zione coir assistenza di due Consiglieri (art. 250 L. C). 

Della discussione seguila, e della relativa delibera- 
zione, debbe risultare da apposito documento, la di cui 
autenticità è guarentita da speciali forme che la legge 
volle con precisione definite, ossia dal processo verbale. 



(1) Questa disposizione non avrebbe scopo applicata alle 
tornate straordinarie, in cui i Consiglieri conoscono lo scopo 
della convocazione, nè si potrebbe deliberare sopra oggetti 
diversi (art. 240 L. C). 

(2) Per maggioranza assoluta s'intende la metà più uno 
dei membri presenti. Il voto del Consigliere che non avesse 
assistito alla discussione non dovrebbe essere contato, per- 
chè non può presumersi dato con sufficiente cognizione di 
causa, e perchè avrebbe potuto variare in seguito alla 
discussione. La preponderanza data al voto del Presidente 
in caso di parità, era necessaria per sciogliere una diffi- 
coltà che si presenta assai di frequente. 

Benché siano presenti alla deliberazione debbono aste- 
nersi dal prendere parte alla discussione, ed alla vota- 
zione i Consiglieri, quando si tratti di liti o contabilità 
loro proprie verso i corpi cui appartengono, e verso gli 
stabilimenti da' medesimi amministrati o soggetti alla loro 
ispezione o vigilanza: come pure quando si tratta d' inte- 
ressi dei loro congiunti od affini sino al quarto grado ci- 
vile inclusivamente, o di conferire impieghi ai medesimi 
(art. 249 L. C). Ved. Decis. Minisi. 8 giugno 1850. (ilf- 
vitt. Amministr. an. 2.° pag. 384). 
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I processi verbali debbono indicare i punti principali 
della discussione, il numero dei voli resi prò e contro, 
e la proclamazione del risultato di ogni proposta. Essi 
sono redatti dal segretario, e debbono leggersi a chiara 
voce all'adunanza. Ogni Consigliere ha diritto di chie- 
dere le opportune rettificazioni, e di fare constare del 
suo volo e dei motivi del medesimo (D (art. 252, 253, 
254 L. C. ). 

207. L' iniziativa delle proposte da sottoporsi ai Con- 
sigli comunali appartiene indistintamente ali 1 Autorità su- 
periore, al presidente, ed ai Consiglieri. Peraltro debbono 
essere prima discusse le proposte dell'Autorità superiore, 
poi quelle del presidente, ed infine quelle dei Consiglieri 
per ordine di presentazione (art. 244 L. C). 



(1) Quando un Consigliere nella discussione e nell'atto 
di votazione non ha espresso i molivi dell'opinione favo- 
revole o negativa che da lui s'intenda abbracciare, non 
può chiedere in forza dell'art. 235 L. C. che se ne faccia 
oggetto del verbale. Il verbale altro non è che una ma- 
nifestazione scritta ed autentica dei fatti occorsi nella di- 
scussione e nella votazione. Quindi se niun motivo venne 
espresso nella discussione e nella votazione, di nulla si 
può far cenno nel verbale. L'art. 253 non è una ecce- 
zione al principio sopra espresso: ma piuttosto una con- 
ferma del medesimo. Decis. Minist. 22 marzo 1850 (Ri- 
vist. Àmministr. an. ì.° pag. 581). Secondo l'art. 252 nel 
verbale non si è tenuti che ad enunciare i punti principali 
della discussione, ed il numero dei voti resi prò o contro 
ogni proposta , e così in modo sommario i risultamenti 
della deliberazione. Ma a taluno dei Consiglieri può im- 
portare di dimostrare ai suoi rappresentanti qual fosse il 
voto, e quale i motivi che lo determinassero: quindi l'ari, 
successivo accordò a ciascun Consigliere il diritto di far 
risultare dal verbale della opinione Ja lui manifestata. 
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Ma tra le proposte dell'Autorità superiore, o del pre- 
sidente, e quelle dei Consiglieri, vi ha questa differenza, 
che per assicurare la discussione delle prime, la legge 
stabilisce una sanzione che non può estendersi alle se- 
conde. Tale sanzione consiste in ciò, che se i Consigli 
ommettono di deliberare sulle prime, quando a ciò siano 
stali specialmente eccitati, si reputano assenzienti; e se 
ne fa coustare dal processo verbale (art. 247 L. C). 

208. Per la validità delle deliberazioni dei Consigli 
comunali , oltre le condizioni relative alla forma onde ci 
siamo sin qui occupati , richiede» in quanto alla sostanza : 

A) che le deliberazioni versino sopra oggetti di com- 
petenza dei Consigli tt>: 

B) che esse non violino le disposizioni della legge: 

C) che esse vengano approvate dall'Autorità compe- 
terne, nei casi in cui tale approvazione è richiesta 
dalla legge, sccoudo la natura e l'oggetto delle de- 
liberazioni. 

Le deliberazioni prese in adunanze illegali, o che pec- 
chino nella sostanza, sono nulle di pien diritto (art. 255 
L. C. ) (*). — La nullità è dichiarata dall' Intendente 
generale, a cui la legge prescrive siano rimessi i prò- 



(1) Vedremo al cap. seguente quali siano gli oggetti di 
competenza del Consiglio comunale. 

(2) Per la validità delle deliberazioni importanti modi- 
Jicazioni o revoca di deliberazioni precedenti debitamente 
approvate, si richiede che si faccia espressa e chiara men- 
zione di queste. In caso diverso, come pure se la posteriore 
non venne approvata, la deliberazione precedente rimane 
in vigore (art. 248 L. C). 

U 
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cessi verbali delle deliberazioni del Consiglio comunale 
(art. 112 L. C. ) W. 

Tale rimessione ha anche per oggetto di far inter- 
venire la necessaria approvazione per le deliberazioni 
che riguardano gli atti, che, giusta quanto abbiamo sopra 
fermato W, i Comuni non possono fare senza il concorso 
dell'Autorità tutelare. Sinché V approvazione non abbia 
avuto luogo, le deliberazioni comunali non possono essere 
poste ad esecuzione W. 

ARTICOLO VII. 

Della elezione del Consiglieri Delegali, del Sindaco 

e del vice-Sindaci. 



209. Per compiere il quadro della organizzazione mu- 
nicipale, prima di scendere a discorrere della ripartizione 
delle attribuzioni dei Comuni fra coloro cui dalla legge 



(1) Trattandosi di atti amministrativi, i Tribunali ordinarli 
non possono in verun caso, nè in verun modo conoscere 
della loro validità. — Ved. Trolley, tom. iv, n.° 2059, ed 
arresti citati. — I Consigli d'Intendenza ne possono in certi 
casi conoscere sulle istanze di coloro i cui diritti siano 
lesi dalle deliberazioni comunali (arg. art. 155 L. C. — 
Art. 28 n.° 5 e 6, e art. 29 n.° I e 2 R. Ed. 29 ot- 
tobre 1847). 

(2) Ved. sopra tit. il, cap. 2. * 

(3) Ved. Rivist. Amministr. an. 2.° pag. 38. 
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ne è affidala V amministrazione , ci rimane a toccare dei 
Consiglieri delegati, del Sindaco, e dei vice-Sindaci. 

g i.° — Della formazione dei Consìgli Delegati, 
delle loro sedute . e della forma delle loro deli- 
berazioni. 

210. Il Consiglio comunale, come abbiam visto all'ar- 
ticolo precedente, non si raduna che due volte l'anno 
per brevi tornate di 15 giorni. Ma i bisogni dell'ammi- 
nistrazione comunale essendo continui, egli era neces- 
sario di provvedervi diversamente pel tempo in cui il 
Consiglio comunale non fosse convocato. 

Per non distogliere troppo dai loro affari un così gran 
numero di persone, si è saggiamente ordinato che ogni 
Municipio, oltre il Consiglio comunale, avesse, sotto il 
nome di delegalo, un altro piccolo consiglio permanente 
che lo rappresentasse durante P intervallo delle sue tor- 
nate (art. 92 L. C. ). 

211. I Consigli delegati risiedono presso il Sindaco, 
e prendono soltanto ingerenza a quegli atti amministra- 
tivi per cui è richiesta qualche deliberazione, e dove 
non si tratta semplicemente dell'esecuzione di atti o 
già deliberati o di sola competenza del Sindaco W. 

212. Il numero dei membri del Consiglio delegato, 
come accade pei Consigli comunali, varia secondo la 
popolazione, e l'importanza dei luoghi. Nelle città ee- 



(1) Ved. Relazione a S. M. sulla riforma della legge 
comunale 7 ottobre 1848. 
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cedenti gii 80 mila abitanti il Consiglio delegato è com- 
posto di otto membri — di sei nei Comuni di prima classe 
— di quattro in quelli di seconda — di due in quelli 
di terza (art. 92 L. C. )• 

Oltre i Consiglieri delegati effettivi, sono nominati 
anche dei supplenti, onde non manchi il numero pre- 
scritto dalla legge per potere validamente deliberare. Il 
numero dei supplenti è di quattro nei Comuni che ab- 
biano più di 80 mila abitanti: di tre nei Comuni di 
prima e seconda classe: di due in quelli di terza (art. cit.). 

Sì gli uni che gli altri sono nominati nel suo seno 
dal Consiglio comunale a maggioranza assoluta di voti. 
Il Consiglio delegato è quindi una rappresentanza diretta 
e di pi-imo grado del Consiglio comunale : indiretta e di 
secondo grado del Comune: ma combinata colla diretta 
e di primo grado, in quantochè i Consiglieri delegati 
sono prima eletti* e rimangono membri del Consiglio 
comunale. 

215. 1 Consiglieri delegati prendono posto nell'ordine 
della loro nomina : durano in ufficio soltanto un anno W ; 
ma sono sempre rieleggibili, e possono ad un tempo 
sostenere l'ufficio di vice-Sindaci (art. 95 L. C. ) (2 '. 



(4) Ai Consiglieri delegati è applicabile l'art. 235 L. C. 
per cui gli amministratori e Consiglieri nominati a tempo 
rimangono in ufficio fino alla installazione dei loro suc- 
cessori , ancorché fosse trascorso il termine prefisso. — 
Ved. nota ultima e penultima al § 4, art. 5, di questo 
capo. 

(2) Ove il Sindaco abbia delegalo gran parte delle sue 
attribuzioni ai vice-Sindaci, e questi fossero tutti o la 
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214. Il Consiglio delegato è convocato per avviso in 
iscritto dal Sindaco, ogni qualvolta il numero, l'urgenza, 
e l'entità degli affari lo richieda: ed è presieduto dal 
medesimo (art. 74, alin. 1 e 2; — art. 238 L. C. ). 
Per la forma e le condizioni richieste per la validità 
delle deliberazioni del Consiglio delegato, si applicano 
le stesse regole stabilite per le deliberazioni dei Consigli 
comunali. 

Potrebbe peraltro dubitarsi se la disposizione dell'art 
125 relativa al numero dei membri necessario per la 
validità delle deliberazioni del Consiglio comunale, si ap- 
plichi al Consiglio delegato. A riguardo del quale, dallo 
avere la legge stabilito dei supplenti, che debbono chiamarsi 
allorquando manchino i Consiglieri effettivi, si potrebbe 
forse dedurre che per le deliberazicjii del Consiglio de- 
legato richiedasi il numero di membri stabilito dalla 
legge per ciascun Comune. Ciò nonostante fu general- 
mente ammesso che anche per le deliberazioni dei Con- 
sigli delegati sbasti l'intervento della metà dei membri 
che lo compongono. Ma un numero minore non potrebbe 
validamente deliberare, nemmeno nelle pratiche di se- 
conda convocazione; ed è forse con questa mira che 
furono stabiliti i supplenti W. 



maggior parte Consiglieri delegati, il potere esecutivo del 
Comune rimarrebbe senza controllo. È questo dunque un 
vizio della legge. 

(1) Vcd. Decis. Minister. 1.° aprile e 27 maggio 1851. 
( Riviit. Amministr. an. 2." pag. 359 e 361 ). 
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§ 2.° — Della nomina del Sindaco, e dei vice-Sindaci. 

215. La Società comunale è una società politica che 
vive nel seno e fa parte di una società politica più vasta, 
cioè dello Stato. Si debbono quindi esercitare in essa due 
specie di azione: l'azione del potere centrale e l'azione 
del potere municipale. 

La natura del potere municipale non ha nulla in sè 
di particolare, che possa fare ostacolo a che coloro che 
lo esercitano siano incaricati ad un tempo di funzioni 
governative. Anzi per la stessa ragione per cui nelF am- 
ministrazione divisionale si trovò, non che conveniente, 
provvido e necessario il concorso delle due qualità di 
rappresentatile del Governo e di Amministratore della 
Divisione nella persona dell'Intendente generale; così 
per stringere più fortemente i nodi che passano fra la 
Amministrazione 'generale, e V Amministrazione comu- 
nale, si stabilì che il Sindaco fosse ad un tempo il capo 
dell'Amministrazione comunale, e l'agente locale od 
Uf/izialc del Governo (art. 75 L. C.) W, 

216. Ma la riunione di queste diverse qualità non 
potrebbe operarsi, sia per la sola volontà del potere 
esecutivo, sia pel solo fatto dei Comuni, senza mettere 



(t) Ved. Lione, Elem. di Dirit. Amministr. pag. 509, 510, 
511, 515, not. 2. a e seg. ove si accennano le ragioni ad- 
dotte a sostegno della opinione contraria da coloro che 
vorrebbero escluso nella stessa persona il concorso della 
doppia qualità; e si adducono gli opportuni argomenti in 
risposta. — Ved. Trolley, toni, i, n.° 571. 
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in opposizione due principi! egualmente inviolabili. — 
Ognun vede che il Sindaco non può essere scelto che 
dagli abitanti: e ciò per la ragione che ripugna alle 
nozioni le più semplici , che colui , il quale non ha 
ricevuto verun mandato dal Comune, stipuli a nome di 
esso, e se ne dica l'agente e il mandatario. D'altra parte 
lo Statuto (art. 6) dispone che il Re solo nomina a tutli 
gli impieghi della pubblica Amministrazione. Quindi la 
prerogativa reale eccederebbe i suoi limiti costituzionali, 
se attribuisse le funzioni municipali a coloro cui giudi- 
casse a proposito di incaricare di qualche parte dell'Am- 
ministrazione generale. Nel modo istesso, e con più ra- 
gione, gli abitanti di un Comune sono nella impotenza 
di conferire a colui che avessero scello a Sindaco, l'eser- 
cizio del ramo il più insignificante di quesla stessa Am- 
ministrazione. Ciononostante, niuno polendo dissimulare 
a sè slesso che il cumulo delle funzioni amministrative 
e municipali presenti molli vantaggi, l'interesse pubblico 
e r iuteresse dei Comuni si riuniscono per provocare una 
specie di transazione Ira i due principii ; dei quali V uno 
esige che tulli gli uflìziali municipali, compreso il Sindaco, 
siano scelti dagli abitanti; l'altro che niun ramo dell' am- 
ministrazione generale possa essere esercitato senza una 
delegazione speciale del Re. 

217. Questa transazione è tutt' altro che impossibile; 
ed anzi può effettuarsi in tre modi: 

A) il Governo presenta più soggetti per le funzioni 
di Sindaco; e gli abitanti scelgono: 

B) il diritto di presentazione è lasciato al Comune; 
ed il (Io verno ha la scelta : 
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Cj il Governo, cui è posto soli' occhio il quadro degli 
uflìziali municipali liberamente eletti, ne designa 
uno; il quale è investito di diritto del doppio ti- 
tolo di Uffiziale del Governo , e di Sindaco del Co- 
mune. 

Ciascuno di questi tre modi concilia ugualmente i due 
principii accennali; giacché in ognuna delle ipotesi V Am- 
ministratore è scelto dal Governo, e il Sindaco ritiene il 
potere municipale dal voto de 1 suoi concittadini. Ma T ul- 
timo di essi, preferito da dotti Pubblicisti, come, quello 
che presenta ad un tempo maggiore dignità, e lascia 
maggiore latitudine alla scelta del Governo (*), fu adot- 
tato in Francia dalla legge del 1831 , nel Belgio dalla 
legge 50 marzo 1836, e Analmente dalla nostra legge 
organica sui Comuni. 

Dispone infatti l'art. 78 che il Sindaco è nominato 
dal Re, e scello fra i Consiglieri municipali che dimo- 
rano nel Comune almeno una parte deir anno W. 



(1) Ved. Henryon de Pansey, Du poavoir municipali 
pag. 44, Ediz. 1840. — Macarel, Éléments de Droit pò- 
tilique, pag. 359 e seg. — Lione, op. cit. pag. 319 not. 1. 
— Monitore del Belgio in cui sono riferite le discussioni 
sulla legge comunale del 30 marzo 1836. 

(2) Se si fosse richiesta come condizione di eleggibilità 
la residenza abituale nel Comune, si sarebbe potuta ven- 
tare nei piccoli Comuni la impossibilità di avere un Sin- 
daco capace a disimpegnare le sue funzioni. D'altronde 
coli' esigere soltanto che vi dimori almeno una parte del- 
l'anno si è lasciato ai Comuni l'utile appoggio che essi 
possono trovare in un uomo facoltoso ad essi già unito per 
interessi comuni, e in cui il titolo di Sindaco accrescerà 
l' attaccamento. Ciononostante questa opinione è contrastata 
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218. Dal diritto di nomina che appartiene al Governo, 
ne viene per necessaria conseguenza il diritto di sospen- 
dere e di rivocare. V Intendente generale può quindi 
sospendere il Sindaco riferendone immediatamente al Mi- 
nistero, cui spetta promuovere gli ordini- del Re (art. 
79 L C). A 'questo solo è riserbata la facoltà di ri- 
muoverlo (art. 80 L. C.) W. 

È per altro importante a ritenersi che la rimozione 
toglie solamente la qualità di Sindaco, non quella di 
Consigliere comunale. Se il Sindaco debbe essere scelto 
fra i Consiglieri comunali, se la scelta del potere ese- 
cutivo non toglie air eletto la qualità di Consigliere; la 
rimozione non può produrre T effetto di farlo sortire dal 
Consiglio comunale. Esso vi rientra o piuttosto vi resta, 
non più come Capo, ma come semplice membro. Il man- 
dato conferito dalla elezione non può essere tolto che 
con un'altra elezione. La delegazione del potere cen- 
trale può essergli ritirata dal potere centrale : ma il 



con gravi argomenti da Henryon de Pansey, dal Rost, op. 
cit. toni, i, pag. 222, e da Dupin nel Rapporto alla Camera 
dei Deputati 21 marzo 1829. In Francia il Sindaco debbe 
avere domicilio stabile nel Comune. 

(1) Vcd. Henryon de Pansey, pag. 57 e 58, e la nota 
di Foucart a dette pagine. L'azione amministrativa potrebbe 
essere incagliata, se il potere esecutivo non avesse il di- 
ritto di sospendere o destituire il Sindaco, dal momento 
che egli rifiuta la dovuta cooperazione alla Amministrazione. 
Nè potrebbe ammettersi P opinione del primo dei citati 
autori sulla convenienza che la destituzione del Sindaco 
non facesse cessare che le di lui funzioni di Agente del 
Governo; mentre si è trovato utile che tale qualità sia riu- 
nita a quella di Capo dell' Ammistrazione comunale. 
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mandato municipale e la delegazione governativa sono 
indipendenti 1* una dall' altro ; e cessando questa può 
ancora sussistere quello W. 

219. Le funzioni del Sindaco sono gratuite: ma può 
essere stanziato in bilancio a di lui favore un annuo 
compenso per le spese di rappresentazione (art. 82 
L. C. ) (2). 

220. Prima di entrare in funzioni il Sindaco presta 
giuramento nanti l'Intendente generale, od un suo de- 
legalo. Il giuramento tien luogo di installazione (*) (art. 
81 L. C. ). 

221. Il Sindaco rimane in funzioni tre anni; e può 
essere confermato quando rimanga al posto di Consigliere 
(art. 78 L. C.) W. 



(1) Vcd. Macarcl, Cours de Droit Administr. tom. n, 
pag. 248. — Bost, tom. i, pag. 22!. 

(2) Se le funzioni sono gratuite, non debbono però es- 
sere passive. Quindi compete al Sindaco il rimborso delle 
spese forzose (art. 82 L. C. ). 

Prendendo norma da quanto si pratica riguardo agli im- 
piegati del Governo, fu stabilito che nel caso di vacanza 
della carica di Sindaco di un Comune, le spese di rappre- 
sentanza debbano proporzionatamente spettare al vice-Sin- 
daco o Consigliere che ne sostenne temporariamente le 
veci. (Decis. Minist. 5 agosto 18à0. Rivist. Àmmimstr. 
;in. i.° pag. 540). 

(3) Ecco la formula del giuramento: Giuro di essere fe- 
dele al Ite, ed ai suoi Reali Successori : di osservare leal- 
mente lo Statuto e le leggi dello Slato; e di esercitare le 
mie funzioni di Sindaco col solo scopo del bene insepara- 
bile del Re e della Patria. 

(4) La disposizione che iissa a tre anni la durata delle 
funzioni del Sindaco, debbe essere combinata con quel- 
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222. Onde mantenere T indipendeza del potere am- 
ministrativo, ed impedire che il Sindaco venga troppo 
facilmente distornato dalle proprie incombenze, la legge 
non permette che il Sindaco possa esser chiamato a 
render conto delle azioni commesse neir esercizio delle 
sue funzioni, o della sua opinione sugli amministrati, 
fuorché da 11 1 Intendente generale. Vieta ugualmente che 
esso per alcun atto nelP esercizio delle sue funzioni possa 
essere sottoposto a procedimento senza autorizzazione 
del Re, previo parere del Consiglio di Stalo (art. 91 L.C.). 

223. Non potendo i Simlaci da per sé soli disimpe- 
gnare le diverse e molteplici loro incombenze nella du- 
plice qualità di cui sono rivestiti, e potendone essere 
impediti per infermità od assenza; all'oggetto di prov- 
vedere a tali bisogni, ed emergenti, stabilisce la legge 
che nei Comuni vi siano anche dei vice-Sindaci in mag- 
giore o minor numero, secondo la maggiore o minore 
ampiezza ed importanza dei medesimi. 

Il numero dei vice-Sindaci può I» essere di due nei 



P altra per cui i Consiglieri sono eletti per cinque anni , e 
i Consigli comunali sono rinnovati ogni anno per un quinto 
(art. 08 L. C. ). Egli è evidente che quest'ultima dispo- 
sizione domina la prima: e che, cessando la qualità di Con- 
sigliere anche prima della scadenza del triènnio, debbono 
eziandio cessare le funzioni del Sindaco. Però in quanto 
alla rinnovazione che si opera per mezzo di estrazione, 
l'art. 282 L. C. porta che nei primi due anni l'estrazione 
non si estenda alla persona del Sindaco. 

(1) La legge accorda semplicemente una facoltà; e quindi 
ammette che il numero dei vice-Sindaci possa essere mi- 
nore. 
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Comuni di terza classe ; di quattro nei Comuni di se- 
conda; di sei in quelli di prima. Per le Città eccedenti 
la popolazione di 80 mila abitanti può estendersi ad 
otto (art. 86 L. C). 

Può nominarsi un vice-Sindaco nelle borgate princi- 
pali, in cui per la lontananza del Capo-luogo e per la 
difficoltà delle comunicazioni, V Intendente generale, sulla 
proposizione del Consiglio, riconoscesse utile di decre- 
tarne lo stabilimento. A tale carica sono prescelti i Con- 
siglieri della borgata (art. 87 L. C). 

224. I vice-Sindaci sono nominati dall' Intendente ge- 
nerale sulla proposta del Sindaco W. L'autorità che ha 
il diritto di nominarli, ha quello di sospenderli e rivo- 
lli W (art. 85 L. C. ). 

225. I vice-Sindaci sono nominati per un anno: ma 
potendo essi, sotto un certo aspetto, considerarsi come 
manda tari i del Sindaco, cessano eziandio prima dell'anno, 
«xjcorrendo la nomina di un nuovo Sindaco. Possono per 
altro essere confermali, purché non escano dal novero 
«lei Consiglieri comunali (art. cit.) 



(1) L'Intendente generale può rifiutarsi a nominare i Con- 
siglieri proposti, ma non può nominare d'ufficio persone 
non comprese nella proposizione. (Ved. Parere del Consi- 
glio di Stato 22 maggio 1850, e Decis. Minisi, conf. — 
Rivist. Amministr. an. 2.° pag. 42.) 

(2) Alla nomina , sospensione, e revoca dei vice-Sindaci , 
sono applicabili le ragioni discorse a riguardo dei Sindaci. 

(5) Cessando il Sindaco non cessano di pieno diritto i 
mce-Sindaci , ma durano in ufficio sinché non abbia luogo 
la nomina dei nuovo Sindaco. Così decideva il Ministro il 
5 dicembre 1851 (Veci. Rivist. Amministr. an. 3.° pag. 52) 
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l vice-Sindaci prima di entrare in funzioni prestano 
giuramento a mani del Sindaco nanti il Consiglio dele- 
gato (art. 88 L. C). 

226. In caso di assenza o di impedimento del Sindaco 
e dei vice-Sindaci , ne fanno le veci i Consiglieri delegati 
in ordine di nomina: ed in loro mancanza, il Consigliere 
più anziano (art. 84 L. C. ). 

9 

CAPO II. 

DELLE ATTRIBUZIONI DEI CORPI E DELLE AUTORITÀ' MUNICIPALI. 



227. Nel capo precedente abbiamo veduto che il Comune 
è amministrato per mezzo di un Consiglio comunale, di un 
Consiglio delegato, di un Sindaco, e di vice-Sindaci — 



fondandosi su di che V art. 85 dispone che cessano i vice- 
Sindaci occorrendo neW anno (>\ nomina di un nuovo Sin- 
daco j ma non stabilisce che cessino cessando il Sindaco, 
e prima che la nuova nomina abbia luogo. Si potrebbe 
però osservare in contrario che a termini dell'art. 84 L. C. 
i vice-Sindaci non possono far le veci del Sindaco, se non 
quando questi sia assente, o impedito: e che il Sindaco 
che ha cessato di essere tale, o che si rese defunto non 
può dirsi assente, o impedito. Quindi dalla combinazione 
dell'art. 85 coll'art. 84-, e dalla considerazione che i vice- 
Sindaci sono anche in certo modo mandatarii del Sindaco, 
si potrebbe argomentare che i vice-Sindaci cessano dal 
loro ii Di /.io cessando il Sindaco, e così anche prima che 
sia nominalo il nuovo Sindaco. In questo caso dovrebbe 
far le veci del Sindaco il primo dei Consiglieri delegati, 
ed in loro mancanza il Consigliere più anziano (art. 84 L. C. ). 
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abbiamo determinato da chi e in qual modo si proceda 
alla elezione e nomina di essi, e per quanto tempo du- 
rino le loro funzioni — abbiamo in una parola descritta 
a larghi tratti la organizzazione del corpo municipale. — 
Ci rimane ora a vedere in qual modo ciascuno debili 
elementi che lo compongono, concorra air amministra- 
zione dei Comuni, ed all'esercizio degli atti onde questi 
sono capaci. 

Tratteremo quindi in articoli distinti : 

A) delle attribuzioni del Consiglio comunale: 

B) delle attribuzioni del Consiglio delegato; 

C) delle attribuzioni del Sindaco: 

D) delle attribuzioni dei vice-Sindaci. 



ARTICOLO f. 

Delle attribuzioni del Consiglio comunale. 



228. Per l'amministrazione degli interessi comunali bi- 
sogna prima deliberare, e quindi far eseguire le deli- 
berazioni. Queste due attribuzioni incombono egualmente 
al Corpo municipale: e così in esso si trovano in certo 
modo riuniti i due poteri legislativo e esecutivo. 

E siccome qualunque deliberazione suppone un con- 
corso di lumi, e una saggia lentezza è sempre neces- 
•saria, tutti i Consiglieri municipali debbono essere con- 
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vocali quando si tratti di deliberare. Ma le misure di 
esecuzione essendo il più sovente di natura da esigere 
una grande celerità, un solo o pochi debbono essere 
incaricati dell' esecuzione. 

L'ordine naturale delle idee esige quindi che si parli 
primieramente delle attribuzioni del Consiglio comunale 
che tengono in certo modo al potere che fa legge; e in 
secondo luogo delle attribuzioni del Consiglio delegato 
e del Sindaco, le quali sono proprie generalmente del 
potere che eseguisce ; sebbene itt certi casi siano essi 
pure chiamali a deliberare. 

229. I dottori sogliono dividere le attribuzioni dei Con- 
sigli comunali in regolamentarie , deliberative e con- 
sultive W. — Tale divisione è però difettosa sotto due 
aspetti. — In primo luogo le attribuzioni regolamentarie 
non possono ben distinguersi dalle seconde, perchè en- 
trambe partecipano dell' elemento deliberativo. In secondo 
luogo le attribuzioni regolamentarie e consultive sono 
ristrette a sì pochi casi in confronto alle attribuzioni 
della seconda specie, che non si ravvisa necessaria nè 
utile una distinzione, che dovrebbe invece, per essere 
feconda di Ordine e di chiarezza, risguardare le molte- 
plici e svariate attribuzioni deliberative £). 



(1) Ved. Bost, tom. i, pag. 150, — Trollev, toni, iv, 
n.' 1081. 

(2) Le attribuzioni regolamentarie sono limitate ai Re- 
golamenti pel godimento in natura dei beni comunali, e 
pel riparlo delle acque comunali — ai Regolaménti di Polizia 
— ai Regolamenti per la riscossione delle imposte — ed ar 
Regolamenti interni ner gli uflìzii (art. 151, 155, 458, 459, 
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250. Il Consiglio comunale fa. gli atti devoluti alla 
popolazione in massa, e delibera in generale su tutti gli 
oggetti di amministrazione locale che non sono attri- 
buiti al Sindaco od al Consiglio delegato (art. 116, n.° 9 
L. C). 

Onde si deduce che la vera rappresentanza dei Co- 
muni sta nei Consigli comunali : e che per conseguenza 
le attribuzioni del Sindaco, dei vice-Sindaci , e del Consi- 
glio delegato sono ristrette agli oggetti tassativamente 
indicati dalla legge : mentre invece la enumerazione delle 
attribuzioni del Consiglio comunale che si fa dal legi- 
slatore è semplicemente dimostrativa; non essendo nè 
conveniente nè possibile che si enumerassero tutti gli 
atti di amministrazione locale che la società comunale 
può fare nell'esercizio del suo potere, nè tutti quegli 
altri che essa può esercitare come persona morale capace 
di obbligazioni e di diritti come i privati. Ove pertanto 
si tratti di un alto, intorno air esercizio del quale la 
legge non disponga altrimenti , esso dee dirsi compreso 
nelle attribuzioni del Consiglio comunale. 

251. Dei di ritti e dei doveri dei Comuni in genere, e 
delle diverse categorie nelle quali essi possono compren- 
dersi, noi abbiamo parlato nel tit. 2.°; e gli alti, di cui 
abbiamo in esso ragionato, entrano nelle attribuzioni del 

, , — , — . 

• É ■ ♦ 

HO, n.° 7 L. C). Le attribuzioni consultive si limitano 
a dar parere sulle variazioni della circoscrizione del Co- 
mune — sulla fissazione del capo luogo (art. 117 L. C.) 
— e sugli altri oggetti su cui fosse richiesto dalle Autorità 
superiori. 
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Consiglio comunale, ad eccezione di quelli chela legge 
dichiara espressamente devoluti al Consiglio delegato, 
od al Sindaco , e dei quali toccheremo negli articoli 
successivi. Dobbiamo ora così limitarci a far cenno di 
quelli, che la legge pone espressamente fra le attribu- 
zioni del Consiglio comunale. 

Intorno ad alcuni tra questi oggetti può il Consiglio 
deliberare ogniqualvolta sia legalmente convocato: e così 
non tanto nelle tornate ordinarie di autunno o di pri- 
mavera, quanto anche nelle straordinarie. Di alcuni 
infece non può occuparsi che nella tornata ordinaria a 
tale effetto designata dalla legge. Gli art. 113, 114. 
116 L. C. contengono siffatta disposizione. 

§ i.° — Degli oggetti intorno a etti il Consiglio 
comunale delibera in qualsivoglia (ornata. 

252. Il Consiglio comunale delibera: 

sugli oggetti interessanti il patrimonio e gli sta- 
bilimenti del Comune (art. 116, alin. 5 L. C)i 

quindi : 

A ) sui progetti di lavori , od opere che debbono ese- 
guirsi a sue spese o col suo concorso (art. cit.) W: 



(\) La legge parla di progetti in genere di lavori da 
eseguirsi a spese del Comune: quindi anche su quelli re- 
lativi a riparazioni ordinarie e manutenzione, è chiamato 
a deliberare il Consiglio. D'altronde tutte le spese debbono 
essere deliberate dal Consiglio salvo all'Autorità che è chia- 
mata ad approvare il bilancio a portarvi d'Uffizio le spese 
obbligatorie. — Ved. infra n.° 249. 

I lavori comunali sono essi lavori pubblici o privati? 

15 
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fi) sulle condizioni dei contratti da stipularsi nell'in- • 
teresse del Comune ( art. 116, alin. 4 L. C. ) W: 

C) sulla destinazione delle proprietà e beni del Co- 
mune (art. 116, alin. 5 L. C.) {% h 



Sono pubblici quando risguardano un servizio pubblico e 
l'interesse della associazione comunale. Sono privati quando 
non concernono che il patrimonio del Comune. ( Ved. Trolley, 
toni, iv, n.° 1845. — Chauvcau Adolphe, De la Comp. 
et de la juridict. admin. tom. i, n.° 675, e seg.). Cio- 
nonostante, per derogazione ai principii generali, i tributili 
amministrativi conoscono di tulle le contestazioni su' con- 
tralti di lavori e somministranze d'ogni qualità stipulali 
nell'interesse dei Comuni (art. 26, n.° 6, R. Ed. 29 ot- 
tobre 1847). 

(1) Tali condizioni o capitoli possono essere modilicati 
dalla Autorità cui è attribuita l' autorizzazione dei con- 
tratti; purché non ne venga variata la sostanza, e la mo- 
dificazione tenda solo a rendere il contratto più regolare 
e cauto (art. 2G9 L. C). 

(2) La destinazione è un atto amministrativo con cui il 
Comune, mediante l'approvazione dell'Intendente generale 
(art. 121, n.° 1 ), affetta il godimento indefinito di una 
proprietà che gli appartiene ad un servizio, che non è co- 
munale, ma che pure interessa il Comune. La destinazione 
non costituisce un'alto privato e civile, come un contratto 
di vendila, di permuta, od altro simile; ma interviene 
nell'interesse puramente amministrativo tra due Ammini- 
strazioni anziché tra due proprietaria e non ò sottomessa 
che alle regole amministrative. Da ciò risulta: 1.° che tutte 
le difficoltà cui essa può far luogo sono estranee alla 
competenza del potere giudiziario: 2.° che essa non con- 
ferisce che un diritto di goldita, che ha molta analogia 
coli' usufrutto ; ma che ne differisce in ciò , che esso 
cessa a* beneplacito del Consiglio comunale col concorso 
della Autorità amministrativa. — Ved. Trolley, tom. iv, 
n.° 1819. 
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D) sulle offerte e doni da farsi in nome del Comune 
(art. 118 L. C.) «I: 

E) sui Regolamenti intorno al modo di usare i beni 
comunali , o di ripartire fra gli abitanti i prodotti 
delle selve, pascoli, ed acque comunali (art. 151, 
155, 120, alin. 3 L. C). 

233. Degli atti di tal natura in genere, già abbiamo 
toccato nel Titolo secondo, parlando dei diritti e dei doveri 
dei Comuni : ma in quanto concerne ai Regolamenti di 
cui sopra dobbiamo entrare in qualche maggiore par- 
ticolare. 

La proprietà dei beni comunali, non esclusi quelli di 
cui gli abitanti si godono i frutti in natura, generalmente 
non appartiene agli abitanti, ma alla persona morale, 
al Comune AI Consiglio pertanto, come rappresen- 
tante il Comune, spetta di regolarne, mediante apposito 
Regolamento, il godimento e il riparto. 

234. Ciò può farsi in tre modi W: 

A) mediante il riparto in ragione dei fondi posse- 
duti da ciascuno — onde ogni possessore possa rica- 
vare dal terreno comunale assegnatogli, il necessario 
per nutrire i suoi bestiami, e fertilizzare il terreno 
col concime: 



(1) Per siffatta deliberazione vuoisi però la previa au- 
torizzazione del Ministero dell'Interno (art. 118 L. C). 

(2) Ved. in vario senso, Toullier, tom. m, pag. 350.— 
Duranton, tom. iv, pag. 282. — Proudhon, De l' usufruii 
n.° 2870 e seg. — Cassaz. 25 luglio 1834. — Trolley, 
tom. iv, n.° 1692. — Pardessus, Des Servii. n.° 35. 

(5) Ved. Trolley, tom. iv, n.° 1695, 1694, 1695. 
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teiizioso amministrativo, cioè del Consiglio cT Intendenza. 
Resta quindi a determinare in qual modo i Regolamenti 
possano ledere i diritti degli abitanti , onde sia aperto 
il ricorso in via contenziosa. 

Il Consiglio è libero di stabilire il modo di riparlo 
che avvisi conveniente; ma commetterebbe un eccesso 
di potere, escludendo un individuo diesi trovasse nelle 
condizioni prescritte fo. Se quindi un abitante si trovasse 
ingiustamente escluso dalla goduta dei beni comunali, 
potrebbe provvedersi nanti i Consigli d' Intendenza W. 

237. Delibera sulle azioni da intentare o sostenere 
in giudìzio tanto in primo che in ulteriore grado 
(art. 110 alin. 6 L. C.) ». 

11 Siudaco, sebbene rappresenti il Comune in giudizio, 
(art. 74 alin. 9) non ha come il mandatario o il tu- 
tore la pienezza del diritto di amministrazione. È il Con- 
siglio che amministra e regge il .patrimonio Comunale 
— il Sindaco non è di regola che un agente di esecu- 
zione. E però, sia il Comune attore o convenuto, si tratti 



(1) Gli abitanti sono tenuti a tutti gli oneri, ma a con- 
dizione di partecipare a tutti i beneflzii della associazione. 
Interviene un vero contratto sinallagmatico. 

(2) Così pure il Consiglio non è vincolato nello stabi- 
lire la tassa pel godimento dei beni comunali: ma questa 
tassa debbe essere determinata con una norma comune. 
Quindi gli abitanti gravati in modo speciale, potrebbero 
attaccare d'illegalità i Regolamenti nanti il Consiglio d'In- 
tendenza (Ved. Trolley, n." 1713). 

(3) Ved. sopra tit. 2 cap. 2. art. 6, intorno allo as- 
senso dei Consigli d'Intendenza, onde abbisognano siffatte 
deliberazioni. 
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di azione mobiliare o immobiliare, da promuoversi o 
sostenersi davanti i Tribunali ordinarii od amministrativi, 
in prima istanza od in appello (*), la relativa delibera- 
zione debbo emanare dal Consiglio Comunale. 

258. Questa regola peraltro è soggetta ad eccezione: 

A) a riguardo delle azioni possessorie in prima istan- 
za W , e a riguardo delle altre cause in cui si ve- 
rifichi l'urgenza di pronta deliberazione (art. 97 al. 5; 
— art. 94 L. C. ). 

B) a riguardo delle istanze promosse nauti i Tribu- 
nali amministrativi per far risolvere le opposizioni 
alle ingiunzioni spiccale per ¥ esazione delie ren- 
dite comunali ( art. 74, alin. 8 L. C. ). 

Nel primo caso è sufficiente una deliberazione del Con- 
siglio delegato perchè il Sindaco possa intentare o sos- 
tenere la lite: nel secondo, il Sindaco agisce regolarmente 
senza che debba precedere veruna deliberazione del Con 
siglio. — • La ragione sta in ciò che le rendile dovendo 
figurare nell'attivo del bilancio del Comune già approvalo 
dal Consiglio, vi ha una deliberazione implicita in forza 
della quale il Sindaco è autorizzato a procurarne la ri- 
scossione con tutti i mezzi legali. 

•239. Il Consiglio comunale debbe deliberare sullazio- 

— , , ^ — , 

(1) La legge esige la deliberazione del Consiglio sulle 
azioni tanto in primo che in ulterior grado, perchè ad ogni 
grado di giurisdizione la probabilità del buon esito dimi- 
nuisce, e le spese aumentano. 

(2) Per le azioni possessorie in prima istanza si verifica 
sempre l'urgenza, riposando esse su fatti fuggitivi che im- 
porta cogliere e constatare all'istante. 



252 TITOLO TERZO 

ne, ma non già sugli incidenti della procedura, e sulle 
domande incidentali che sono intimamente connesse colla 
domanda principale U), 

Le deliberazioni dei Consigli comunali per le azioni 
da intentare o sostenere in giudizio, sono sottoposte al- 
l' assenso dei Consigli d' Intendenza nel modo indicato 
al Tit. 2, Cap. 2, art. 6. 

240. Nomina i segretari e cadastrari, i maestri e 
le maestre di scuola, i cappellani, i medici, i 
chirurghi , le levatrici , ed ogni altra persona 
stipendiata dal Comune (art. 11 6, alin. 1 e 2 L.C.). 
Tali nomine possono aver luogo in due modi: 
A) o mediante una pura deliberazione del Consiglio 
che stabilisce la persona, e lo stipendio dell' im- 



piegato. 

li) o mediante una formale convenzione tra il Comune 




»• T impiegato, le condizioni della quale sono re- 
golate dal Consiglio ; purché il Comune non sia 
vincolato per un tempo eccedente i cinque anni 
(art. 116, alin. 2 L. C). 
241. Il diritto di nomina importa nel Consiglio il 
diritto di rivocare e sospendere gli impiegali per esso 
nominati, quando la nomina abbia avuto luogo nel primo 
tra i modi indicati. Quando sia intervenuta apposita con- 
venzione, il diritto di rivocare o sospendere è limitato 
dalla medesima (art. 116, alin. 5 L. C). 



(1) Si applicano a questo riguardo le massime fermale 
per la autorizzazione dei Consigli d'Intendenza al tit. 2, 
<-ap. 2. art. 6, % 4. 
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Le questioni che a tale riguardo potessero insorgere 
tra il Comune e gli impiegati , sono di competenza dei 
Consigli d'Intendenza (art. 29, alin. 1 , R. E. 29 otto- 
bre 1847) t«. 

242. La tutela del Governo verso i Comuni jiuò per 
altro impedire che la facoltà accordala al Consiglio co- 
munale per la nomina de' suoi impiegati , possa tornare 
«li pregiudizio agli amministrati cadendo la scelta sopra 
persone inette. E però l'Intendente generale, cui sono tra- 
smesse le deliberazioni comunali , è chiamato dalla legge 
ad assicurarsi, che concorrano nel nominato i necessarii 
requisiti; e nel caso contrario, ogni qualvolta lo esiga 
l'interesse del servizio, può sospendere o rimuovere gli 
impiegati; anche ove la nomina abbia avuto luogo me- 
diante apposita convenzione ( art. 1 24 L. C. ) W. 

243. Le cose sin qui discorse a riguardo delle nomine 
degli impiegati in genere del Comune, e delle facoltà 
del Consiglio a ciò relative, soffrono qualche modifica- 
zione pei maestri di scuola. 

A riguardo di questi: 

A) è limitato il diritto di nomina, inquantochè la 
legge del 4 ottobre 1848, che debbe conciliarsi 



(1) Ved. Decis. della R. Camera de' Conti del 16 gen- 
naio 1850 riferita nella Gazz. de' Trib. an. 2.° pag. Ufi). 

(2) Così p. e. l'art. 106 L. C. dispone che nei Comuni 
di prima o di seconda classe i Segretari ed i Cadas.rari 
debbano avervi il domicilio permanente. Se il Consiglio 
abbia nominato un Segretario o Cadastraro che abbia il 
suo domicilio in altro Comune, l'Intendente potrebbe ri- 
muoverlo. 
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colla legge sui Comuni, esige l'approvazione del 
Consiglio Provinciale d' istruzione elementare W 
(art. 45. Lcg. 4 ottobre 1848): 
Si) è limitato il diritto di sospendere o rimuovere; 
imperocché i delti Consigli Provinciali d 1 istruzione 
elementare, sono chiamali a pronunciare sulla ri- 
mozione o sospensione dei maestri, non om met- 
tendo di sentirli nelle loro difese (art. 15 e 46 
Leg. 4 ottobre 1848) <*>. 



(1) L'art. 114 L. C. può benissimo conciliarsi coli' art. 46 
della legge 4 ottobre 1848; potendo l'Intendente generale 
esercitare l'autorità confertaglì dalla prima di dette leggi, 
senza ledere l'autorità conferita ai Consigli provinciali dalla 
seconda. L'Intendente generale trasmette all'approvazione 
di questi Consigli le nomine che egli ha già creduto me- 
ritevoli della sua approvazione. — Ved. Lett. Minisi. 28 di- 
cemb. 1849 riferita nella Rivist. Amministr. an. l.°pag. 5ó. 

(2) Se la nomina o la revoca di un maestro di scuole 
elementari, per quanto concerne lo stipendio, può essere 
considerata come un atto di amministrazione; per ogni 
altro rispetto l' ufficio del maestro di scuola è una parte 
integrante del sistema di pubblica istruzione: quindi la 
necessità di conciliare la legge comunale colla legge 4 ot- 
tohre 1848 che vuole che i maestri abbiano una qualche 
guarentigia contro gli arbitrii dei superiori. Ved. Decis. Mi- 
nist. 20 luglio 1850 conforme al parere unanime del Con- 
glio di Stato riferito nella Rivist. Amministr. an. 1.° pag. 604. 

Nella Città in cui i Consigli comunali avessero istituito 
delle scuole secondarie, ai professori di esse si appliche- 
rebbero le stesse modificazioni ; colla sola differenza che la 
sospensione o rimozione di essi dovrebbe essere pronun- 
ciata dal Consiglio superiore d'istruzione, dietro le rappre- 
sentanze della Commissione permanente per le scuole se- 
condarie (art. la combin. colPart. 35 n.° S della legge 
4 ottobre 1848). 
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244. Delibera sulle imposte da stabilirsi nell'inte- 
resse del Comune, e sui Regolamenti che possono 
occorrere riguardo alle medesime {avi 11G, al. 7 
L. C. ) (i). 

243. Delibera sui pi'ogelti dei Regolamenti di Po- 
lizia ( art. 1 1 6 alin. 8 L. C. ) l». 

Tali progetti sono preparali e sottoposti alla delibe- 
razione del Consiglio comunale dal Consiglio Delegato 
(art. 98 alin. 1 L. d). 

§ 2.° — Degli oggetti su cui il Consiglio è chiamato 
a deliberare nella tornata d'autunno. 

246. Il Consiglio comunale nella tornata d'autunno: 
A) elegge i Consiglieri Delegati: 

^ lì) delibera il bilancio attivo e passivo del Comune, 
Della nomina dei Consiglieri Delegati si è parlalo di 
sopra Dobbiamo ora toccare più specialmente del 
bilancio dei Comuni. 

247. Una buona amministrazione esige anzitutto che 
si conoscano i suoi oggetti , i suoi bisogni , e i mezzi di 
farvi fronte. .Egli è per questa ragione di tutta necessità 
di determinare anticipatamente le spese dei Comuni, e 
i redditi destinali a supplirvi. 

Il conio presuntivo che si fa anticipatamente un anno 



(1) Sulle imposte che possono stabilire i Comuni ved. 
sopr. tit. 2, cap. 1, art. 2, % i. 

(2) Sui regolamenti di polizia che hanno il diritto di 
fare i Comuni si è trattato al tit. 2, cap. 1, art. 2, § 2. 

(5) Ved. sopra tit. 5, cap. 1, art. 8, § 1, 
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per l'altro, ed è sottoposto all'esame del Consiglio co- 
munale, si chiama causato o bilancio. — L' anno a cui 
il bilancio si riferisce si chiama esercizio B). 

Le nozioni generali che in ogni bilancio indicano le 
diverse fonti delle rendite, e gli oggetti a cui si riferisce 
la spesa , costituiscono le categorie del bilancio. Ciascuna 
di queste categorie si fonda a sua volta sopra altre no- 
zioni particolari, le quali costituiscono i diversi articoli. 

La cosa potrebbe spingersi sino al segno che le di- 
verse rubriche si presentassero come degli individui, o 
die una ulteriore analisi fosse giudicata inutile. 

Gli stati finanzieri o i bilanci si regolarizzano quindi 
mme un sistema di cognizioni subordinate, e coordinate; 
e formano un tutto collettivo, di cui la bontà si giudica , 
in quanto alla forma, secondo le regole di una divisione 
logica; e quanto alla sostanza o alla perfezione mate- 
riale, si fonda sulla esattezza degli elementi che servono 
di base ai dati del bilancio. 

248. I bilanci tanto nella parte dell'attivo, quanto 
del passivo sono divisi in due parti : la prima contiene 
le rendite o le spese ordinarie: la seconda le rendite o 
le spese straordinarie; secondo che si tratta del bilancio 
attivo, o passivo. 

Le rendite ordinarie sono quelle che sogliono esigersi 



(1) L'anno finanziere pei Comuni differisce dall'anno 
naturale. Esso è di 45 mesi, e finisce a tutto marzo. L'eser- 
cizio pei bilanci dello Stato è di mesi 18. 

I progetti di bilancio sono preparati dal Consiglio de- 
legato. 
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tutti gii auui. Straordinarie souo quelle che nou hanno 
tratto successivo : o quelle che quantunque non ristrette 
ad un solo anno, sono però di una durata limitata, o 
die per la loro natura non possono ravvisarsi come ren- 
dite ordinarie. 

Le spese ordinarie sono quelle che sogliono verifi- 
carsi in ogni anno. Straordinarie quelle che non so- 
gliono verificarsi in ogni anno W. 

240. Le spese ordinarie, e straordinarie dei Comuni 
si dividono inoltre in necessarie e facoltative. 

Sono necessarie le spese che la legge mette a carico 
dei Comuni: e sono quelle di cui abbiamo fatto cenno 
parlando dei doveri dei Comuni W. — Esse si possono 
ridurre a tre classi: 

A ) spese prescritte nelF interesse del servizio pubblico: 

B) spese imposte ai Comuni come proprietarii : 

C) debili esigibili dei Comuni. 

Tali spese debbono necessariamente figurare nel passivo 
del bilancio: ed ove non vengano stanziate, il Consiglio 
viene eccitato a supplirvi, ed in ogni modo l'Autorità che 
approva il bilancio, può operare lo stanziamento d'uf- 
ficio ( art. 259 L C. ) (3). 

Sono facoltative le spese che il Comune è libero di 



(t) Così p. e. sono spese ordinarie gli stipendii e pensioni 
degli impiegati, le annuali riparazioni, e manutenzioni de- 
gli edifizii e strade ecc. — straordinarie le nuove costru- 
zioni e variazioni ecc. 

(2) Vcd. sopra Ut. 2, cap. 1. 

(3) Lo stanziamento d'ufficio non può aver luogo per 
le spese facoltative (arg. art. 259 L. C). 
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fare o non fare, avuto riguardo alla utilità delle mede- 
sime, ed all' ammontare delle sue risorse. 

250. Tutte le spese comunali devono essere esatta- 
mente determinate nel bilancio W. — Per altro la ne- 
cessità ha indotto a stabilire una eccezione. — Non è 
possibile di prevedere tutti i bisogni che nasceranno du- 
rante il corso dell 1 esercizio : e però il Consiglio comu- 
nale è autorizzato ad aprire un credito al potere ese- 
cutivo per i casuali in genere o spese impreviste. Spetta 
al Consiglio Delegato di determinare in (specie le spese 
casuali occorrenti nel corso dell'anno, fino a concor- 
renza del fondo, come sopra, stanzialo in bilancio per le 
medesime (art. 97, alin. 2 L. C). 

251. L'attivo ordinario del bilancio comunale, oltre 
il residuo disponibile dell'anno precedente, comprende: 

A) i redditi dei beni patrimoniali del Comune: 

B) il prodotto delle imposte ordinarie stabilite dai 
Comuni esercitando il diritto di cui abbiamo par- 
lato nel titolo precedente (*): 

C) il prodotto del corrispettivo imposto pel godimento 
dei beni ed acque comunali W, e il prezzo di con- 
cessioni nei cimiteri W: 



(1) Le spese che occorrono nel corso dell'anno e che 
non furono portate in bilancio, debbono essere deliberate 
dal Consiglio, ed approvate dall'Autorità cui incombe l'ap- 
provazione del bilancio (art. 260 L. C). 

(2) Ved. sopra Ut. 2, cap. 1, art. 2. § 1. 

(3) Ved. sopra al § precedente. 

(4) In alcuni Comuni esistono dei Regolamenti in forza 
dei quali si concedono posti riservati in perpetuo o a tempo 
nei cimiteri, mediante una somma determinata. 



p 
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D) il prodotto delle ammende per contravvenzioni 
ai Regolamenti di polizia locale, o delle oblazioni 
accettate dal Sindaco (art. 179, 180 L. C): 

E) il prodotto delle spedizioni degli atti amministra- 
tivi, e dei registri dello Stato Civile. 

252. Le rendite straordinarie dei Comuni compren- 
dono : 

AJ il prezzo dei beni alienati: 

fi) i doni o legati: 

CJ le contribuzioni straordinarie: 

DJ il rimborso delle rendite o capitali: 

E) il prodotto degli imprestiti. 

233. Le entrate non comprese in bilancio che si ve- 
rificassero dentro Panno, debbono essere denunziate al- 
l' Intendente generale (art. 156 L. C). 

254. Il bilancio deliberato dal Consiglio comunale è 
soggetto air approvazione dell'Intendente generale. Se 
però trattisi del bilancio dei Comuni capo-luoghi di Pro- 
vincia, il bilancio ò sottoposto dal Ministro dell'Interno 
alla approvazione del Re, previo il voto del Consiglio di 
Slato (art. 126 L.C.) W. 

La tutela amministrativa ha il diritto: 

AJ di togliere dal bilancio le rendite illegali: 

lì) di rigettare o ridurre le spese: 



(1) Per assicurare l'applicazione di prìncipi! uniformi 
nei Comuni, il Ministero si fa trasmettere ogni anno al- 
cuni dei causati già approvati dagli Intendenti generali, al- 
l'oggetto di richiamare l'attenzione dei medesimi sui ri- 
lievi clic occorressero (art. 12C L. C.) 
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CJ di stanziare nel bilancio le spese obbligatorie K): 

DJ di assicurare il servizio delle spese approvate. 

In conseguenza se il Consiglio comunale non abbia 
provvisto in modo che Fattivo del bilancio pareggi il 
passivo, T Autorità amministrativa superiore supplisce alla 
deficienza colla sovraimposta alle contribuzioni dirette. 

Quando però la medesima superi la media del de- 
cennio precedente, può essere reso obbligatorio lo stabi- 
limento di quelle altre fra le imposte autorizzate per cui 
gli fosse fatta istanza dalla terza parte del Consiglio co- 
munale, nel limile necessario affinchè la sovraimposta 
non oltrepassi la detta media (art. 130 L. CU). 

255. La riscossione delle eutrale del Comune stan- 
ziale in bilancio, o descritte nella nota apposita rimessa 
all'Intendente per le entrate che si verificassero entro 
Tanno, si opera dall'Esattore col privilegio dei R. Tri- 
buti secondo le indicazioni dei bilanci e dei ruoli;. I Co- 
muni di prima classe possono tuttavia nominarsi un Te- 
soriere particolare; il quale rimane però estraneo alla 
riscossione delle contribuzioni dirette, e gode in quanto 
al resto delle facoltà attribuite agli Esattori ed è sotto- 
posto alle stesse discipline (art. 139-140 L. C.) 
^6 Pei pagamenti delle somme stanziate in bilancio spetta 
al Sindaco di rilasciare i relativi mandali ». L'Esattore 

(1) Prima di operare tale stanziamento d'ufficio, l'Auto- 
rità superiore debbe eccitare il Consiglio a deliberare e 
a riparare l'errore (art. 259 L. C. ). 

(2) Quando il Sindaco non spedisca i mandati o non 
dia esecuzione alle deliberazioni debitamente approvate, l'In- 
tendente, dopo di averlo specialmente eccitato, può supplire 
d'uffizio al dovere del Sindaco (art. 182 L. C). 
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o il Tesoriere estingue i mandati sino alla concorrenza 
di ogni articolo del fondo stanziato. Ogni pagamento che 
non sia stato regolarmente autorizzato o che ecceda i 
limiti del. relativo articolo, rimane a carico di lui (art. 1 41 
L. C.) W. 

256. I conti delle entrate e spese comunali , dopo la 
discussione del Consiglio comunale, sono soggetti alla 
approvazione dei Consigli d' Intendenza ; i quali pronun- 
ziano eziandio sopra qualunque controversia per conta- 
bilità incontrata dagli Esattori o Tesorieri verso il Co- 
mune (art. 143 L.C. Art. 31 R. Editto 29 ottobre 1847) W. 

Le decisioni dei Consigli d'Intendenza possono essere 
portale in appello al Magistrato della Camera dei Conti, 
qualora il valore della causa ecceda le L. 1200 (art. 143 
L. C. comb. art. 27 RR. PP. 31 dicembre 1842). 

257. Chiunque, dall'Esattore o Tesoriere in fuori, si 
ingerisca senza legale autorizzazione nel maneggio dei 
denari di un Comune , rimane per questo solo fatto con- 
tabile al pari di quelli, e sottoposto alla giurisdizione 
amministrativa. Egli incorre inoltre nelle pene portate dal 
Codice penale contro coloro che senza titolo si ingeris- 
cono in pubbliche funzioni (art. 142 L. C.) <*. 



(t) La specialità dei crediti permette al Consiglio co- 
munale di esercitare sul bilancio un controllo serio ed ef- 
ficace. Lo storno non può farsi clic dal Consiglio comunale. 

(2) Sui conti finanzieri dell'Esattore, sul modo in cui 
debbono essere formati, e sulle carte che debbono unirsi 
ai medesimi, ved. la Islruz. Minist. 12 marzo 1*30 rife- 
rita nella Rivisl. Amministr. an. I.° pag. 308. 

(3) Ved. art. 261 p 262, Cod. pen. 

16 
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% 5 ° — Degli oggetti su cui il Consiglio è chiamato 
a deliberare nella tornata dì Primavera. 

258. Nella tornata di primavera il Consiglio comunale: 

A) rivede, e decreta tutte le liste elettorali M: 

B) esamina e rende volo sulla approvazione del conto 
che il Sindaco è tenuto a rendere annualmente 
della sua gestione, e del modo con cui fece ese- 
guire i servizii che gli vennero affidali, o che si 
eseguirono sotto la sua direzione, e la sua res- 
ponsabilità (art. 114, alin. 1 — comb. art. 74, 
alin. 5 L. C. ). 

L'esecuzione del bilancio appartiene al Sindaco, che 
assicura e sorveglia le entrate, e spedisce i mandati per 
le spese. 

Quando la spesa è obbligatoria, e definitivamente re- 
golata dal bilancio, non rimane al Sindaco che a rila- 
sciare il mandato ; e in caso di rifiuto, P Intendente può 
supplirvi d'uffìzio (art. 182 L. C). 

Ma è possibile che una spesa facoltativa cessi di es- 
sere utile ed opportuna ; accade sovente che una somma 



(i) La legge dice tutte le liste elettorali per significare 
t;hc essa intende parlare non tanto di quelle relative alle 
elezioni comunali, quanto anche di quelle per le elezioni 
parlamentari, la formazione delle quali è commessa ai Co- 
muni. Le liste elettorali si formano dal Consiglio delegato; 
e si rivedono, e decretano dal Consiglio comunale. Ved. 
sopra cap. 1, art. 2, 1 e 2. — L. 17 marzo 1848 art. 20 
e seg. — L. C. ari. «8 n.° 2, art. IH, n.° 2. 
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stanziata in bilancio per approssimazione, riesce di troppo 
elevata. In questi casi usare del credito aperto, o con- 
sumarlo, sarebbe un abuso di mandalo. 

Quindi il conto che debbo il Sindaco, non è che un 
conto morale limitato air amministrazione comunale. Esso 
e estraneo alle funzioni del Sindaco come Uffiziale del 
Governo, esso non è conto di cassa. Se il Sindaco ha 
la disponibilità, non ha giammai il maneggio del denaro 
comunale: egli fa riscuotere e pagare, ma non riscuote, 
o paga da per sè stesso: le funzioni di ordinatore e di 
contabile sono essenzialmente incompatibili e si control- 
lano a vicenda. 

259. Il conto pertanto del Sindaco ha principalmente 
per iscopo: 

A) di far conoscere di avere eseguito il bilancio, e 
dar ragione delle differenze che presenta il conto 
consuntivo, col conto presuntivo, ossia col bilancio 
medesimo : 

lì) di giustificare di averlo fatto colla assennatezza e 
colla legalità necessarie. 

CJ di proporre al Consiglio quelle misure e quelle 
deliberazioni che ravvisasse opportune per com- 
piere nell'esercizio corrente per mezzo dei residui 
passivi, od in quelli successivi per via di nuovi 
ed appositi stanziamenti da farsi a suo tempo nei 
bilanci relativi, quegli alti di amministrazione che 
ancora rimanessero imperfetti — e per soddisfare 
agli impegni finanziarli , per cui il Municipio si 
trovasse vincolalo in dipendenza della precedente 
amministrazione : 
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DJ di far conoscere al Consiglio, per quanto è pos- 
sibile, la condizione morale, e materiale del paese» 
e i bisogni principali del medesimo W. 

Nella formazione del conto, il Sindaco può farsi coa- 
diuvare dal Consiglio delegato (art. 98, alin. 1 L. C). 

260. 11 Consiglio comunale verifica se il deficit sulle 
entrate previste ha una causa legittima : se le spese fu- 
rono fatte utilmente: se nella spedizione dei mandati il 
Sindaco si è tenuto nel doppio limile del credito e del- 
l' esercizio. 

Per compiere queste operazioni, se il Sindaco di cui 
si debbe esaminare il conto è in carica, il Consiglio 
elegge nel suo seno un Presidente. In tal caso il Sindaco 
ha diritto di assistere alla discussione dei suoi conti, e 
si ritira soltanto al tempo della votazione. Questa seguita 
riprende la presidenza. 

Il Sindaco scaduto può anch' egli assistere alla dis- 
cussione del suo conto ( art. Ilo L. C. ). 



(1) Vcd. sul conto morale del Sindaco la Istruz. Minisi. 
12 marzo 1850 riferita nella liivist. Amministr. an. 1.° 
pag. 308. — Ved. Trolley, toni, iv, n,° 1977. 



Digitized by Google 



DELLA FORMA 01 AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI 24ì> 



ARTICOLO II. 
Delle attribuzioni del Consiglio delegato. 



261. II Consiglio delegato può essere considerato sotto 
tre aspetti: 

A) di rappresentante il Consiglio comunale durante 
l'intervallo delle sue riunioni: 

B) di incaricato di certi atti amministrativi per cui 
è richiesta qualche deliberazione, e dove non si 
tratta della mera esecuzione di atti già deliberati , 
o di esclusiva competenza del Sindaco come uffi- 
ziale del Governo. 

C) di incaricato di deliberare, od emettere avvisi, 
dietro richiesta del Sindaco, sopra oggetti intorno 
ai quali incombe ad esso di provvedere. 

§ 1.° — Delle attribuzioni del Consiglio delegato 
come rappresentante il Consiglio comunale durante 
l' intervallo delle sue riunioni. 

262. Occorre talvolta di dovere deliberare sopra af- 
fari del Comune che entrerebbero nelle attribuzioni del 
Consiglio comunale. Ora il Consiglio comunale non ra- 
dunandosi regolarmente che due volte all'anno, e per 
\e adunanze straordinarie esigendosi un discreto spazio 
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di tempo per la convocazione dei Consiglieri, ed il con- 
senso, o tardine dell 1 Autorità supcriore M, potrebbe na- 
scere che le deliberazioni non potessero più essere prese 
in tempo utile. 

A ciò provvide , come abbiam detto ( 2 ), la legge colla 
istituzione del Consiglio delegato, il quale è una rap- 
presentanza diretta del Consiglio comunale, e indiretta 
del Comune. 

Ad esso pertanto appartiene di prendere, in caso di 
assoluta urgenza, quelle deliberazioni che apparterreb- 
bero al Consiglio comunale. Tali deliberazioni debbono 
esprimere circostanziatamente i motivi che ne provano 
l'urgenza; e sono eseguite immediatamente quando V ur- 
genza non ammetta indugio, e sia così statuito dal Con- 
siglio delegato. In caso diverso sono sottoposte alla 
approvazione dell' Intendente (art. 94 e 95 L. C). 

265. Il Consiglio delegato è necessariamente costi- 
tuito giudice della urgenza ; ma all' oggetto che essa 
non serva di pretesto a colorire una usurpazione di po- 
tere, la legge ha saggiamente stabilito : 

A) che le deliberazioni siano sottoposte al Consiglio 
comunale nella sua prima tornata: 

B) che esse possano essere da questo disapprovale 
(art. 96 L. C). 

264. La disapprovazione può aver luogo in due casi : 
A) quando il Consiglio comunale trovi gli addotti 
molivi insufficienti a giustificare l'urgenza: 



(1) Vcd. sopra n.' I9?>-197. 

(2) Ved. sopra n.' 141, 
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B) quando la deliberazione non si ravvisi fondala 
nella sostanza. 

in questi casi la spesa rimane a carico personale dei 
Consiglieri delegati che parteciparono alla deliberazioni 
(art. 96 L. C). 

265. Il giudizio del Consiglio comunale non è però 
irreparabile, e definitivo. Da esso è aperto il ricorso 
all'Intendente generale, il quale, assunte le informazioni 
e schiarimenti opportuni e sentito il Consiglio d'Inten- 
denza, decide definitivamente (art. 96 L. C.) U>. 

§ 2.° — Delle speciali attribuzioni deliberative del 

Consiglio delegato. 

266. Il Consiglio delegato è specialmente incaricato: 
di nominare , sospendere e licenziare i salariati 
del Comune (art. 97 alin. ì L. C). 

Parlando delle attribuzioni 'del Consiglio comunale 
abbiamo annoverato tra queste quella di nominare, son- 



ili Da ciò si deduce che la approvazione data dall' In- 
tendente alla deliberazione del Consiglio delegato, non è 
di ostacolo a che il Consiglio comunale la disapprovi, e 
l'Intendente generale decida sul ricorso. È vero che nei 
Comuni compresi nella Provincia ove è il Capo-luogo della 
Divisione, l'Intendente generale esercitando le funzioni de- 
gli Intendenti nelle Provincie, ed essendo così chiamato 
ad esaminare per la seconda volta la deliberazione del 
Consiglio delegato, è assai difficile che trovi illegale od 
inopportuna una deliberazione da esso approvata: ma ciò non 
impedisce che esso sia chiamato ad emettere con più cogni- 
zione di causa e quasi in contraddittorio, un più maturo giu- 
dizio: e che esso possa dipartirsi dalla sua prima opinione. 
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pendere, e licenziare gli impiegati del Comune. Pare 
quindi al primo aspetto che la stessa attribuzione sia 
data ad un tempo al Consiglio comunale ed al Consiglio 
delegato. Ma la differenza sta in ciò che il Consiglio 
comunale nomina i maestri e le altre persone stipendiale 
dal Comune: il Consiglio delegato nomina soltanto i 
salariati del Comune; la quale espressione non si ad- 
dice ai maestri, maestre ed impiegati degli uflizii; ma 
ai soli inservienti e agenti del Comune. Inoltre il Con- 
siglio comunale può fare le nomine anche per mezzo di 
convenzioni, vincolandosi per un tempo non però mag- 
giore di un quinquennio: il Consiglio delegato invece 
non può fare coi salariati veruna convenzione, nè vin- 
colare la sua azione, o quella del Consiglio che gli suc- 
ceda: di maniera che le sue nomine hanno sempre 
T impronta del provvisorio : e la facoltà di procedere 
alle medesime non gli è data che air effetto che non 
abbia interruzione il servizio del Comune (art. 97 alin. 1 
comb. art. 416 alin. 1, 2, 3, 4 L. C). 

267. Il Consiglio delegato fissa, ove ancor /osse ne- 
cessario, l'epoca della vendemmia nei terreni che 
non siaìio chiusi ed appartenenti ad un solo pro- 
prietario, ed anche a più quando sono d'accordo 
(ari. 162 L. C); e decreta le tasse dei commesti- 
bili e combustibili secondo le basi stabilite dalle 
leggi e dai Regolamenti (art. 164 L. C). 

268. Il Consiglio delegalo alliberà le spese casuali 
occorrenti nel corso dell'anno fino alla concor- 
rente del fondo stanziato in bilancio per le me- 
desime (art. 07, alin. 2 L C). 
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Abbiamo dello di sopra W che non essendo possibile 
di prevedere tutti i bisogni che possono nascere nel corso 
dell'esercizio, il Consiglio comunale stanzia in bilancio 
una somma per i casuali. Ora per lutti gli altri articoli 
del bilancio il Sindaco può rilasciare i relativi mandati 
di pagamento sino a concorrenza del fondo stanzialo : 
ma sulla somma stanziata per le spese casuali il Sin- 
daco non può fare mandali, se prima la spesa non è 
deliberata dal Consiglio delegalo 

269. Il Consiglio delegato Analmente ha tra le sue 
speciali attribuzioni, quelle eziandio: 

A) di formare i progetti del bilancio annuo, c dei 
Regolamenti che debbono soltoporsi alla delibera- 
zione del Consiglio comunale I 3 ) (art. 98, aliu. i): 

B) di coadiuvare il Sindaco nella compilazione del 
conto che deve rendere al Consiglio comunale ^ 
(art. cit.): 

C) di procurare la regolare formazione delle lisle elet- 
torali (art. 98, aliti. 2 L. C.) ». 

D) di procurare la regolare formazione dei ruoli delle 



(1) Ved. sopra cap. 2, art. 1, % 2. 

(2) La ragione di questa disposizione è quella di vin- 
colare Fazione del Sindaco, e di prevenire che egli di- 
sponga di una somma, 0 faccia una spesa non deliberata 
dal Consiglio. 

(5) Ved. art. precedente % J. 

(4) Ved. art. precedente § 3. 

(5) Queste sono le liste rivedute poi e decretate dal Con- 
siglio comunale. — Ved. sopra art. preced. § 3, e nota 
relativa. Esse sono redatte dal Segretario (art. 100 n.° 2, 
L. C). 
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coninì limoni dirette, e delle contribuzioni speciali 
stabilite a benefizio del Comune ( art. cit. ) (*): 
E) di procurare la regolare formazione dei ruoli ri- 
guardanti il servizio della leva W: 

(1) I ruoli delle contribuzioni sono formati dal cada- 
slraro, ove questo uffizio sia disgiunto da quello del se- 
gretario (art. 105 l. C.). Il Consiglio delegato ne dirige 
e sorveglia il lavoro. È però a notarsi che sotto la frase 
ruolo delle contribuzioni dirette non s'intende clic le con- 
tribuzioni dirette stabilite dall' Ed. 14 dicembre 1818: giac- 
che pei ruoli delle contribuzioni dirette stabilite posterior- 
mente dalle leggi 31 marzo, e 1G luglio 1851, i ruoli per 
l'imposta sui fabbricali, e sulle professioni (che sono pure 
contribuzioni dirette) sono formati dai Verificatori delle 
contribuzioni dirette. 

Ed anzi secondo il R. D.° ih febbraio 1852 anche i 
ruoli della tàssa fondiaria sono formali dal Verificatore 
dielro lo stato che ad esso debbono rimettere i sindaci 
nel settembre di ogni anno di tutti gli individui soggetti 
all'imposta prediale. Siccome per altro l'Ed. 14 dicem- 
bre 1818, e la legge comunale attribuiscono alle Ammini- 
strazioni comunali la formazione di questi ruoli, potrebbe 
con qualche fondamento dubitarsi della costituzionalità del 
citalo Decreto eoi quale si sarebbe modificata la legge. 

(2) Ai primi di gennaio d'ogni anno i Sindaci debbono 
far conoscere con apposito manifesto ai giovani che cofth 
piranno in quell'anno l'età prescritta per la leva, il dovere 
che loro incombe di presentarsi all'uffìzio comunale del 
luogo del loro domicilio per farsi iscrivere nella lista della 
leva. Trascorso il termine prefisso si procede alla forma- 
zione di una lista alfabetica di tutti i giovani compresi nella 
leva, sulle nozioni avute sia dalle dichiarazioni dei giovani 
e loro parenti, sia dai registri di nascite, matrimonii e 
decessi che debbono al Comune essere rimessi dai Parroci. 
Tale lista è formata dal segretario comunale sotto la di- 
rezione e sorveglianza del Consiglio delegato (art. 52escg. 
Rcgol. sulla leva del 1f> dicembre 1*37 comb. cogli arti- 
coli 98 n.° 2 c 100 n." 2 L. C). 



Digitized by Google 



DELLA FORMA DI AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI 2Ì)1 

F) di procurare la regolare formazione dei ruoli delle 
somminislranze militari W) (art. 98, alili. 2 L. C): 

G) di fare gli otti di notorietà e di stato di famiglia, 
e gli altri di tal fatta delegati ai Comuni < 2 ) (art. 98 
alin. 5 L. C): 

li) di deliberare sulle azioni possessorie da promuo- 
versi in prima istanza W (art. 98, alin. 5 L. C): 

I) di delegare periti quando il Consiglio comunale non" 
vi abbia provvisto (art. 98, alin. 6 L. C. ): 

L) di far eseguire sai libri censuarii i trasporti di pro- 
prietà dietro presentazione del titolo, proponendo 
le rettificazioni opportune (*): e di far operare, so- 
vra concorde ricorso delle parli interessate, le sem- 
plici rettificazioni delle tangenti di estimo (art. 98, 
alin. 8 L. C.) < 5 ): 



(\) Sui ruoli delle somministranze militari ved. Ut. 2, 
cap. I, art. I, § 2, n.° 63. 

(2) Ved. sopra tit. 2, cap. 1, art. 1, § 2. — Così p. 
e. il Consiglio delegato rilascia gli stati di famiglia ai gio- 
vani inscritti nella leva di cui all'art. 93 Rcgol. 10 di- 
cembre 1837. 

(3) Ved. sopra n.° 238 e nota. 

(4) Affinchè il riparto dell'imposta fondiaria fra i con- 
tribuenti dello stesso Comune possa effettuarsi regolarmente 
sulla base del registro vivo e collettibile, è imposto l'ob- 
bligo ad ogni nuovo possessore di far seguire il trasporlo 
alla sua colonna degli slabili per esso acquistati (art. 4, 
tit. ì) R. Ed. 14 dicembre 1818) locchò si eseguisce me- 
diante la consegna nel termine legale al Cadastraro del 
Comune ove sono situati i beni. Dietro i titoli rimessi dal 
nuovo possessore,, il Consiglio delegato ordina la effettua- 
zione del trapasso. 

($) L'estimo cadastrale che serve di base al riparlo della 
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M) di constatare i fabbricati imposti che venissero de- 
moliti o che altrimenti divenissero non imponibili; ei 
fabbricati che venissero nuovamente costrutti, o che 
altrimenti divenissero imponibili (art. 77 Regol. 
7 aprile 1851 ). 

NJ di promuovere l'applicazione delle multe portate 
dalle RR. PP. 8 gennaio 1859 sulle mutazioni di 
proprietà W (art, 98, alili. 9 L. C). 

§ 5.° — Delle attribuzioni consultive del Consiglio 

delegalo. 

270. Il Consiglio delegato è chiamalo: 
A) a dar parere sulle quote inesigibili W (art. 98, 
alili, h L. C. ): 

tassa fondiaria è relativo ad ogni parcella o articolo del 
cadastro. Quindi se il possessore alieni una porzione di 
esso articolo, l'allibramento che a questo è relativo, non 
che la corrispondente tassa, debbono ripartirsi tra il ven- 
ditore e il compratore in proporzione della rispettiva par- 
tecipazione. Ove essi non siano d'accordo su questo punto 
ed impugnino la ripartizione eseguila d' uflìcio, la questione 
è decisa dai Consigli d' Intendenza (art. 27 n.° 1 R. Ed. 
19 ottobre 1847): ove poi siano concordi e facciano un 
comune ricorso, il Consiglio delegato può far operare la 
rettificazione della tangente d'estimo. 

(1) Le RR. PP. 8 gennaio 1859 stabiliscono il termine 
entro cui i nuovi possessori debbano fare la consegna del 
seguito trapasso; e sanzionano tale prescrizione con una 
multa dalle Ln. 10 alle 100. — Il Consiglio d'Intendenza 
pronuncia tale pena (art. 59 n.° 1 R. Ed. 29 ottobre 1847) 
sulle conclusioni del Procurato!- Regio, a cui il Consiglio 
delegato debbe fare l'opportuna istanza. 

(2) Quando la compulsione militare e gli atti esecutiv 
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lì) a dar parere sul grado di povertà dei maniaci , e 
su quello dei parenti clic potrebbero essere dalla 
legge civile chiamati alla prestazione di una pen- 
sione alimentaria W (art. cit.): 

C) a proporre al Consiglio comunale le rimostranze 
relative ai bisogni, ed alle circostanze del Comune 
(art. 98, alio. 7 L. C): 

D) finalmente il Consiglio delegato è chiamato ad 



riuscirono infruttuosi verso i contribuenti nelle contribu- 
zioni dirette, gli Esattori rimettono in tiri d'anno all' uffi- 
zio d'Intendenza gli Stati divisi per comune delle partite 
d'impossibile riscossione; e ne sono rimborsati sul pro- 
dotto dei centesimi di non valore (art. 170 Istruz. 1 aprile 
1820). Prima di ordinare tale rimborso l'Intendente sente 
il parere del Consiglio delegato. Ugualmente se uno si creda 
gravato nel riparto della tassa fondiaria e domandi lo sca- 
rico o la riduzione; può ricorrere in via amministrativa 
all'Intendente il quale comunica la domanda e-i titoli pro- 
dotti all'appoggio al Consiglio delegato perchè emetta il 
suo parere in proposito. Se il Consiglio non fa difficoltà, 
l'Intendente provvede sul ricorso ed ordina lo scarico o 
la riduzione. Se il Consiglio è di parere contrario il tri- 
bunale amministrativo decide la controversia (art. 12 RR. 
PP. 31 dicembre 1842. Art. 27 R. Ed.. 29 ottobre 1847). 
Ved. il § 8 dell'art, sulle contribuzioni dirette da me pub- 
blicato nella Gazz. de' Trib. an. 2.» n.« 27-28-29. 

(1) Pei maniaci appartenenti per ragione di nascita o 
di domicilio al Comune, i quali siano in istato di assoluta 
povertà, i Comuni possono essere tenuti a concorrere alla 
pensione di ricovero. ( Ved. sopra tit. 2, cap. 1 , art. I , 
§ 1 n.° 50). Il Consiglio delegato è quindi chiamato nel- 
l'interesse del Comune ad informarsi sullo stato di povertà 
del maniaco, o dei parenti i quali fossero tenuti alla pre- 
stazione degli alimenti: e ad emettere il suo parere in 
proposito. 
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illuminare e coadiuvare il Sindaco negli atli di am- 
ministrazione a questo affidati. Il Sindaco può sem- 
plicemente richiedere V avviso del Consiglio ; od 
anche invitare il medesimo a prendere le oppor- 
tune deliberazioni sopra oggetti sui quali incombe 
ad esso Sindaco di provvedere (art. 98, alin. 10 
L. C). Ciò suole aver luogo negli affari di mag- 
giore importanza, o quando i! Sindaco voglia met- 
tere al coperto la sua responsabilità morale. 
271. Oltre le attribuzioni onde sinora si è fatto cenno 
il Consiglio delegato, ha quella di rappresentare il Co- 
mune nelle funzioni solenni (art. 98, alin. 11 L. C.) W 



ARTICOLO III. 
Delle attribuzioni del Sindaco. 



272. Abbiamo visto che il Sindaco riunisce in sè due 
qualità distinte W) : 

A) di uflìziale del Governo, e agente locale per l'Am- 
ministrazione generale : 

B) di agente e capo dell'Amministrazione comunale. 



(1) Il Consiglio delegato nelle funzioni, ha la precedeva 
sui vice-Sindaci. — Decis. Minisi. 5 settembre 18;jf. — 
Vcd. Rivìst. Ammimstr. an. 2.° pag. 756. 

(2) Ved. sopra tit. 4, cap. 2, ari. VII, § 2. 
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Quindi le attribuzioni del Sindaco si dividono natii 
miniente in due categorie; ed entrano nell'una o nel- 
l'altra, secondo che sono ad esso conferite dalla legge 
nella prima o nella seconda delle accennate due qualità. 

$ \.° — Delle alt ri buz ioni del Sindaco come Ufficiale 

del Governo. 

275. La legge per le attribuzioni che per loro na- 
tura sono proprie dei Comuni, ha assicurato ai Corpi 
municipali tutta l'indipendenza compatibile colla centra- 
lizzazione, e col vero interesse della società comunale. 
Ma per quelle affidate al Sindaco come Uffiziale del Go- 
verno, proclama la sua subordinazione, e dipendenza 
da coloro che a lui sono superiori nella gerarchia am- 
ministrativa. 

L'Intendente generale non ha dunque in questo caso 
un semplice diritto di sorveglianza , e di tutela : ma 
può colle sue istruzioni e co' suoi ordini dirigere P Au- 
torità municipale. Semplice mandataria , essa debbe con- 
formarsi alla volontà del mandante, animarsi del suo 
spirito, inspirarsi del suo pensiero; un sistema diverso 
incaglierebbe Y andamento della amministrazione, e dis- 
trerebbe Yunità delle sue misure W. 

274. Il Sindaco pertanto come uffiziale del Governo, 
e sotto la dipendenza delle autorità competenti, è inca- 
ricato : 

A) degli alti ad esso specialmente delegati dagli Agenti 



(I) Ved. Bost, toni. I pag. 231. 
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principali di amministrazione superiore , o dalle 
generali Aziende (ari* 75, alin. L. C): 
B) degli alti di amministrazione generale ad esso 

affidati dalla legge. 
Gli atti di questa seconda specie possono appartenere 
al Sindaco, in due casi: o quando la legge li attribuisca 
nominativamente al Sindaco — o quando degli alti di 
semplice amministrazione esecutiva sono affidati ai Co- 
muni o ai Consigli comunali, e la legge organica sui 
Comuni non ne incarica il Consiglio comunale o il Con- 
siglio delegato (ari, 75, alin. 7 L. C). 

275. La legge comunale non presenta il quadro di 
tutte le funzioni di cui le varie leggi sparse nella rac- 
colla ufficiale incaricano il Sindaco; nè avrebbe potuto 
ciò fare senza evocare incidentemente una gran parte 
della legislazione amministrativa , ed entrare in dettagli 
affatto inutili. Essa si è limitala ad indicare le più im- 
portanti; ma tale indicazione non è che semplicemente 
dimostrativa; nè con essa si è derogato alle altre dis- 
posizioni di legge, che sono compatibili colla legge co- 
munale e che risguardano l'Amministrazione generale W. 
Ciò che importa ritenere si è che il Sindaco non ha a 



(2) Cosi, sebbene ciò non sia scritto nella legge comu- 
nale, il Sindaco nell'interesse generale riceve le dichiarazioni 
di domicilio (art. 68 Cod. civ.), tenta l'amichevole com- 
ponimento per stabilire l'indennità dovuta al proprietario 
nel caso di espropriazione per utilità pubblica (art. 45 e 
IH RR. PP. 6 aprile 1859), procede alla visita dei confini 
pei Comuni confinanti all'estero e ne estende verbale da 
trasmettere all'Intendente, o al Commissario dei confini. 
iVcd. HR. PP. M marzo 1817) ecc. ecc. 
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riguardo del Comune, come T Intendente generale a 
riguardo della Divisione amministrativa, la pienezza della 
autorità: ma ad esso è necessaria la delegazione espressa 
delia legge o dell'Amministrazione superiore. 

Le principali attribuzioni conferite al Sindaco come 
Cfliziale del Governo dalla L. C. sono le seguenti: 

276. La pubblicazione delle leggi, ordini e mani- 
festi ( art. 73, alin. 5 L. C. ). 

Le leggi non obbligano i cittadini se non sono portate 
a loro cognizione : quindi ne è prescritta la pubblicazione 
in tutti i Comuni dello Stato; e, quando non sia altri- 
menti disposto nelle leggi stesse, hanno esecuzione il 
giorno immediatamente successivo a quello in cui sono 
pubblicate (art. 8 del Cod. civ.). Ciò che abbiamo dello 
delle leggi si applica eziandio ai Regolamenti, i quali sono 
pei cittadini obbligatorii come la legge, quando emanano 
da coloro che hauno la facoltà di farli (ari. 10 Cod. civ.). 

La forma di queste pubblicazioni consiste nell' affis- 
sione nel capo-luogo di ogni Comune, ove risiede l'Am- 
ministrazione municipale. Tale affissione si fa a cura del 
Sindaco cui sono trasmesse dagli Intendenti le istruzioni 
opportune. 

Oltre la pubblicazioue delle leggi e regolamenti , il Sin- 
daco è incaricato eziandio delle pubblicazioni prescritte 
all' effetto di portare alla cognizione degli abitanti del Co- 
mune certi atti dell'Autorità amministrativa , certi fatti, e 
certe domande che interessano specialmente il Comune <*). 



(I) Così le domande promosso da società privale o da 
semplici particolari per foie dichiarare uu lavoro opera di 

17 
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La relazione della seguita pubblicazione debbe essere 
dal Sindaco trasmessa air Intendente. 

277. La polizia generale, e gli alti attinenti alla 

medesima (art. 75, alin. 1 L. C. ) : 
Quindi il Sindaco è incaricato: % 
A) della sorveglianza dei pubblici spettacoli, e delle 

società ricreative (*) (art. 75, alin. 1 L. C): 
R) di regolare conformemente air ordine pubblico 

T esercizio degli alberghi, trattorie, caffè, osterie, 

ed altri stabilimenti di egual natura W. 



utilità pubblica debbono farsi pubblicare dal Sindaco al- 
l' albo pretorio del Comune nel di cui territorio le opere 
debbono essere eseguite (art. 9 RR. PP. 0 aprile 1839). 
Il Sindaco debbe pure far pubblicare le domande proposte 
per l'esercizio delle fonderie od altri stabilimenti di tal 
• natura (art. 5, RR. PP. IO settembre 1824). 

(1) Tutte le misure che tendono a mantenere il buon or- 
dine nei luoghi aperti al pubblico, sono di competenza del 
Sindaco come Uffiziale del Governo. Quindi appartiene ad 
esso di proibire i giuochi di carte, od altri giuochi di az- 
zardo (Cassaz. 49 gennaio 1857), di vietare che si apra 
un ballo pubblico senza previa autorizzazione (Cassaz. 19 
gennaio 1 837 ). Ma il Sindaco violerebbe il segreto e la li- 
bertà del focolare domestico, ove si avvisasse di proibire, o di 
regolare un ballo particolare (Cassaz. 16 agosto 1834). 

(2) È a ritenersi che l'ingerenza che all'autorità poli- 
tica, e quindi al Sindaco come ufi ì zia le del Governo, com- 
pete sugli alberghi, trattorie, caffè, osterie e simili, è ri- 
stretta alle misure concernenti la sicurezza pubblica, e il 
mantenimento dell* ordine. In quanto risguarda la conces- 
sione delle licenze e l'ingerenza amministrativa, essa venne 
tolta all'Amministrazione di pubblica sicurezza, ed accor- 
data all'Amministrazione comunale (art. 15 legge 50 set- 
tembre 1848). È però assai diffìcile di segnare esattamente 
la linea di demarcazione tra la ingerenza amministrativa, 
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C) di sorvegliare neir interesse delia pubblica sicu- 
rezza P esercizio del carreggio pubblico W. (ari. 77 
L. C. ). 

Ma queste attribuzioni risguardanti la polizia gene- 
, rale, non sono comuni a tutti indistintamente i Sindaci; 
dovendosi la L. C. combinare con quella che regola 
l'Amministrazione di pubblica sicurezza. 

A termini di questa legge rAmministrazione di pub- 
blica sicurezza è posta sotto la immediata dipendenza 
del Ministro dell' Interno, ed è affidata in ogni Divisione 
amministrativa air Intendente generale; in ciascuna Pro- 



ed economica che spetta ai Municipii, e la ingerenza po- 
litica che spelta alla Amministrazione di pubblica sicu- 
rezza , od al Sindaco come uffìziale del Governo. Il dub- 
bio si elevò a riguardo della fissazione dell'ora di chiusura 
dei caffè, osterie ecc. ecc. e la questione venne discussa 
tra il Municipio di Torino, e quella Intendenza generale. 
Con dispaccio ministeriale 3 giugno 1849 diretto 'all'In- 
tendente generale della Divisione amministrativa di Torino, 
fu risoluto che il concedere tali autorizzazioni non entra 
nelle attribuzioni amministrative del Municipio. Le disposi- 
zioni di polizia relative agli stabilimenti di cui sopra si 
contengono nel regolamento approvato colle RR. PP. 9 di- 
cembre 181 8, e nelle RR. PP. 14 agosto 1857. 

(i) Pel servizio delle vetture pubbliche esistono due rego- 
lamenti speciali approvati , il primo colle RR. PP. 21 lu- 
glio 1835 — il secondo colle RR. PP. 21 luglio 184G. 
I Sindaci sono tra le persone incaricate di vegliare all' ese- 
guimento di essi, e di stendere processo verbale di tutte le 
contravvenzioni di cui fossero testimonii, od avessero no- 
tizia, o che potessero loro essere denunciate (art. 71 Re- 
golam. 21 luglio 1835 combin. art. 77 L. C). Pei pro- 
prietarii dei carrettoni sono tuttavia in vigore le RR. PP. 
6 gennaio 1826. 
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vinci a ali 1 Intendente ; in ciascun Mandamento ai Dele- 
gati W; e nei Comuni ai Sindaci. 
Però nelle città capi-luogo di Divisione la sicurezza 
*- pubblica è affidata , sotto V immediata dipendenza del 

r Intendente generale, ad un Questore, il quale è coa- 
diuvato da Assessori assistiti da Apparilori di pubblica 
sicurezza. La giurisdizione del Questore si estende a tutta 
la Provincia (art. 2, L. 30 settembre 1848). 

Onde è che nelle città capi-luogo di Divisione, essen- 
dovi uno speciale Uffiziale del Governo incaricato delle 
attribuzioni relative alla polizia generale, ad esse ri- 
mangono estranei i Sindaci; e viene ad essere in tal 
modo modificala la disposizione della L. C. che al Sin- 
daco indistintamente conferisce la competenza per gli 
olii attinenti alla polizia generale W. 

278. La cooperazione alla formazione dei ruoli delle 
somministrarne militari — il provvedere, in caso 
di passaggio di truppe, all'eseguimento delle me- 
desime conforme ai ruoli stessi — e il ritirare 
gli oppartuni recapili (art. 75, alili. 4 L. C. ). 
Parlando dei doveri dei Comuni verso lo Stato W ab- 



(1) Questa disposizione relativa ai Delegati non venne 
in alcuna parte posta ad esecuzione, forse perchè di poca 
o niuna utilità, e di soverchio aggravio ai Comuni, a ca- 
rico dei quali dovrebbe ricadere lo stipendio, le spese di 
ufficio, l'abitazione ed il locale con l'occorrente mobiglia 
per l'uffizio (art. 28 L. 30 settembre 1848). 

(2) Vcd. il dispaccio ministeriale già citato del 5 giu- 
gno 1849 di cui fu trasmessa copia ai ni unici pi i di Torino 
e di Genova. 

(5) Vcd. sopra n.° 62. 
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biamo toccalo delle somminislranze militari cui possono 
essere tenuti i Comuni ; ed esaminando le diverse attribu- 
zioni del Consiglio delegato abbiamo fatto cenno di quella 
relativa alla formazione dei ruoli delle somminislranze 
militari l*>. 

Il Sindaco nell'interesse del Governo, e come agente 
di esso, coopera alla formazione di questi ruoli; e prov- 
vede, in caso di passaggio di truppe, all'eseguimento delle 
somministrazioni. 

Per le somminislranze dei mezzi di trasporlo, il Sin- 
daco spedisce i precelli a carico degli inscritti nel rela- 
tivo ruolo per turno e progressivamente dietro l'esibi- 
zione del foglio di via, o dell'ordine di marcia, in cui 
si deve indicare quali e quanti debbano essere i mezzi 
di trasporto da somministrarsi (art. 5, lo, 14, 17. Reg. 
app. colle RR. PP. 9 agosto 1836). Coloro cui furono 
assegnati i mezzi di trasporto, rilasciano dichiarazione 
di ricevuta (art. 21, 22 Reg. cit. ). 

Per le somministranze degli alloggi, nel caso in cui 
i Comuni non possiedano locali adattati, il Sindaco ri- 
lascia a chi comanda la truppa, dietro esibizione del- 
l'ordine di marcia e dei fogli di via, le bollette a carico 
dei proprietarii od inquilini delle case situate entro il 
territorio del Comune, secondo l'ordine d'inscrizione nel 
ruolo. — La bolletta indica la durala della somminis- 
iranza ( art. 48, 64, 67 Regol. citato ). Se il precettato 
ricusi di somministrare l'alloggio, il Sindaco fa prov- 



ai) Ved. sopra n.° 269 
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vedere altro locale a di lui spese; e, ove, ciò non sia 
possibile, procede col soccorso della forza armata alla 
occupazione dell' alloggio (art. 74, 75 Reg. cit.). 

Finalmente per le somminislranze di viveri, il Sindaco 
provvede gli oggetti dietro la richiesta fatta dai Com- 
missari e sotto-Commissari di guerra: e quando ve ne 
fosse scarsezza nel Comune, ne commette indilatamcnte 
la provvista ad una persona eletta a tal uopo, passando 
<*on essa l'opportuno contratto. La qualità, e quantità 
delle somministranze sono notate sui fogli di via ( art. 84 
85, 86 Reg. citato ). 

I ricapiti constatanti le richieste e le fatte somminis- 
tranze, si ritirano dal Sindaco, il quale li rassegna air In- 
tendente della Provincia, pel rimborso a norma della 
legge (art. 94, 95 Reg. cit.). 

I richiami contro le operazioni del Sindaco, sono por- 
tali in via amministrativa nauti V Intendente (arg. art. 1 1 
Reg. cit). 

279. La cooperazione al censimento della popola- 
zione ed agli altri lavori statistici W (art. 78, 
alin. 5 L. C. ). 

280. La tenuta dei registri dello Stato civile per 
tutte le nascite, matrimonii, e morti, qualunque 
sia il culto delle persone (art. 75, alin. 6 L. C.) W. 



(1) Ved. sopra n.° 60 not. 2.* 

(2) Ved. sopra n.° 60 not. i.' 



» 
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§2.° — Delle attribuzioni del Sindaco come capo 
dell'Amministrazione comunale. 

281. Nel modo istesso che il Comune può conside- 
rarsi sotto r aspetto di una società politica, e sotto quello 
di un corpo morale capace come i privati di doveri e di 
diritti; il Sindaco può anche esso considerarsi come Ma- 
gistrato municipale e agente amministrativo — e come 
semplice mandatario e rappresentante del Comune. 

■ 

Delle attribuzioni del Sindaco come Capo 
dell'associazione politica-comunale. 

• 

282. 11 Sindaco come agente amministrativo, e capo 
dell'associazione politica-comunale: dirige la polizia ur- 
6aua, e. rurale, e cura l'esecuzione dei relativi rego- 
lamenti U) (art. 74 alin. 13). 



(1) È a notarsi, per non essere indotti in errore dai 
libri di diritto amministrativo francese, che in Francia i 
Consigli comunali non sono chiamati a deliberare sui re- 
golamenti di polizia t quali entrano esclusivamente nelle 
attribuzioni del Sindaco. Presso di noi invece il diritto di 
fare i Regolamenti di polizia appartiene ai Consigli co- 
munali ; il Sindaco non fa che procurare la esecuzione dei 
Regolamenti. In questa parte pertanto il nostro diritto co- 
munale è essenzialmente diverso dal diritto comunale fran- 
cese. 

È però a ritenersi che il Sindaco, prescindendo anche 
He disposizioni dei Regolamenti di polizia, può provve- 
re per mezzo di ordini e di manifesti nei casi enunciati 
sopra ai n.' 84-82. 
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L'esecuzione per altro ili cui è incaricalo il Sindaco, 
non si debbe confondere colia esecuzione giudiziaria. I 
Regolamenti di polizia fatti dai Comuni nel cerchio delle 
loro attribuzioni, partecipano della natura della legge: 
quindi la violazione di essi, importa V applicazione di 
una pena, e secondo le circostanze una condanna civile; 
giacché si debbe fare scomparire il fatto costitutivo della 
contravvenzione, facendo ciò che i Regolamenti prescri- 
vono di fare, o distruggendo ciò che era vietato di fare. 
Ora egli è un principio costante, che l'Autorità giudi- 
ziaria, salvi i casi di eccezione, è sola competente a 
pronunciare Y una , e V altra specie di condanna. Quando 
pertanto una contravvenzione è constatala nel modo sta- 
bilito dalla legge, cioè mediante la deposizione asseve- 
rata con giuramento dinanzi al Sindaco, di uno tra gli 
agenti giurali del Comune, o di uno degli agenti della 
pubblica forza contemplati negli articoli 44 e 45 del 
Cod. di proced. crim., il Sindaco chiama avanti a sè i 
contravventori e tenta un amichevole componimento — 
il quale, ove abbia effetto, esclude ogni procedimento. Se 
T amichevole componimento non riesce, i verbali consta- 
tanti la contravvenzione sono dal Sindaco trasmessi al 
Tribunale di polizia, al quale soltanto spetta di pronun- 
ciare, e di far eseguire la sua sentenza (art. 178, 179, 
1 80 L. C. ). Le attribuzioni pertanto del Sindaco per la 
esecuzione dei Regolamenti di polizia, sono limitale a 
tradurre i colpevoli davanti ai Tribunali competenti. Agire 
altrimenti sarebbe un confondere i poteri giudiziario, e 
amministrativo: locchè, indipendentemente dalla viola- 
zione di un principio fondamentale del nostro diritto 
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pubblico, potrebbe far luogo alle più gravi conseguenze. 
Diluiti se la misura prescritta dall'Autorità municipale 
fosse presa fuori dei limili della sua competenza, l'ese- 
cuzione arrecherebbe ai privati dei danni irreparabili: 
essa li getterebbe in processi dispendiosi, e farebbe in- 
correre air Amministrazione una responsabilità morale che 
nuocerebbe alla sua considerazione, e importerebbe tal- 
volta contro gli Amministratori una responsabilità pecu- 
liari a. L'intervento dell'Autorità giudiziaria evita tutti 
questi inconvenienti, poiché il Tribunale (come osserva 
Henryon de Pansey)* 1 ) debbe assolvere l'imputato quando 
l'Autorità comunale abbia ecceduto i limiti del suo po- 
tere, il quale è così soggetto al controllo dell'Autorità 
giudiziaria. 

283. Tali sono le conseguenze che derivano logica- 
mente dai principii dei nostro diritto: ma egli è raro 
che le regole stabilite nel pubblico interesse, non rice- 
vano a nome di questo interesse medesimo qualche ec- 
cezione. Vi hanno infatti dei casi in cui queste regole 
andrebbero contro il proprio scopo, se si volessero ap- 
plicare rigorosamente senza tener conto delle circostanze 
eccezionali che possono verificarsi. — Il diritto ammi- 
nistrativo principalmente ci offre delle eccezioni di questa 
natura , poiché esso regola delle materie dì un interesse 
urgente, e nelle quali un leggiero ritardo può talvolta 
portare dei gravi inconvenienti. 

Nei casi pertanto in cui per tutelare la salubrità, o 



(1) Du Pouvoir municipal lib. 2, cap. 8. 
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sicurezza pubblica, si può provvedere per mezzo di or- 
dini speciali diretti ad una determinata persona , a aorma 
dell' art. 1 66 della L. C. , sebbene le infrazioni di questi 
ordini, clic emanano dal Sindaco, costituiscano una con- 
travvenzione per cui la pena debbe pronunciarsi dal 
Tribunale di polizia; ciò nonostante il Sindaco può far 
eseguire esso stesso direttamente questi ordini senza pre- 
giudizio dell 1 azione penale (art. 177 L. C.) W. 

Così se un edilìzio minacci improvvisamente rovina 
nei siti aperti al pubblico, e il proprietario rifiuti di 
eseguire l'ordine del Sindaco, non è necessario aspet- 
tare la sentenza del Tribunale che ne prescriva la ese- 
cuzione ; ma i decreti del Sindaco sono immediatamente 
eseculorii in via amministrativa. 

Lo stesso dicasi del caso in cui un individuo abbia, 
per mezzo di deposito di immondezze od altri oggetti, 
impedito il passaggio in sili pubblici — di quello in cui 
siano slate esposte in vendita bevande, e commestibili 
alterali, e corrotti — ed altri consimili, in cui la sicu- 
rezza , o T igiene pubblica possano venir compromesse. — 
Altrimenti l'Autorità amministrativa rimarrebbe paraliz- 
zata dall' Autorità giudiziaria, precisamente nel momento 
in cui essa abbisogna di una grande celerità di azione <*. 

284. Controlla le operazioni delia leva, ed assiste 
alla medesima nell'interesse dei suoi amminis- 
trati (art. 74 alin. 14 ). 



(1) Ved. sopra n." 81 e 82. 

(2) Ved. Trolley , n.° 420. — IIcnryon de Pansey , lib. 2 , 
cap. 8. 
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Il numero totale di uomini chiamati a far parte della 
leva di una classe, come le imposte di ripartizione, 
viene distribuito tra le diverse Provincie dello Stato; e 
il contingente di ciascuna Provincia è distribuito tra i 
singoli iMandamenti che la compongono in ragione della 
loro popolazione. 

Ciascun Comune componente il Mondamento, ha quindi 
interesse a che il ripartimento e le operazioni della leva 
siano fatti secondo le norme stabilite dalla legge; e 
però lo Sialo di ripartimento è trasmesso a ciascun Co- 
mune perchè ne faccia la pubblicazione; e il Sindaco 
neir interesse della società comunale debbe procederne ad 
un accurato esame. E qualora egli reputi gravato il 
Mandamento a cui appartiene la sua Comunità, deve 
rimettere all' Autorità superiore il suo ragionato riclamo*, 
aftinché nella leva medesima (se ciò sia ancora possi- 
bile), altrimenti in quella della classe successiva, segua 
la riparazione del gravame (art. 75 e 77 R. E. 16 di- 
cembre 1857). 

Per la stessa ragione il Sindaco è chiamato ad assisa 
tere allo operazioni della leva, per garantire i di lui 
amministrali che il tutto segua a termini di legge, e 
che la società comunale non abbia a soffrir pregiudizio. 

285. Invigila sulla regolare (mula dei libri di Ca- 
dmilo (art. 74, alin. 15 L. C. ). 

Per il riparto della tassa fondiaria è indispensabile in 
ciascun Comune un registro, in cui siano portati lutti i 
beni stabili situati nel territorio comunale, con indicazione 
del loro rispettivo valore, e del nome dei possessori. 
Ora, dovendosi in ragione di questo valore cadaslraU» 
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ripartire il contingente comunale ira i singoli contri- 
buenti, il Comune è sommamente interessato alla rego- 
lare tenuta dei libri di estimo; affinchè i carichi imposti, 
sia alla società comunale per concorrere agli oneri dello 
Stato, sia ai membri di questa società per far fronte agli 
oneri sociali, siano in proporzione dei loro beni stabili. 
Quindi al Capo del Comune è imposto di vigilare sulla 
regolare tenuta dei libri di estimo. 

286. Informa le Autorità superiori di qualunque 
evento interessante l'ordine pubblico; ed in caso 
di urgenza può rivolgersi direttamente al Minis- 
tero dell'Interno (art. 74 alin. 16). 

La società comunale è soggetta alla supremazia, alla 
sorveglianza, ed alla lulela'dello Stato]; non tanto Del- 
l' interesse dello Stalo istesso di cui fa parte, quanto an- 
che neir interesse suo proprio. Importa quindi non tanto 
allo Stato, quanto allo stesso Comune, il regolare eser- 
cizio dell' azione del potere centrale; e però il Sindaco 
è tenuto d' informare le Autorità superiori di qualunque 
evento interessante 1' ordine pubblico. 

I rapporti del Comune col potere centrale hanno luogo 
generalmente per mezzo del canale delle Intendenze; poi- 
ché non sarebbe possibile che il Ministero potesse man 
tenersi regolarmente in corrispondenza diretta coi 3072 
Comuni onde è composto lo Stato. Peraltro, ogui qual- 
volta si verifichi l'urgenza, il Sindaco può rivolgersi 
direttamente al Ministero dell' Interno. 
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Delle attribuzioni del Shulaco come mandatario 
del Comune considerato nell' esercizio de' suoi 
diritti civili. 

287. Il Sindaco come mandatario del Comune è es- 
senzialmente subordinato alla volontà del Consiglio co- 
munale; egli non è che l'esecutore delle sue delibera- 
zioni. E se in certo modo egli può considerarsi come 
tutore; il Consiglio comunale è il Consiglio di famiglia 
del Comune considerato come un minore. Ma esso ha 
il diritto di tradurre in fallo le deliberazioni del Consi- 
glio; ha il diritto di rappresenlare il Comune negli atti 
della vita civile. Al Consiglio comunale appartiene la 
deliberazione — al Sindaco ciò che è di mera azione. 

288. L'art. 74 della L. C. enumera le attribuzioni 
del Sindaco nell' accennala qualità. — A norma di questo 
articolo il Sindaco: 

Cura la riscossione dei capitali, delle entrate, e 
dei proventi eventuali, cìie sono esigibili nel corso 
dell'anno (art. 74, alin. 10 L. C. ). 
L' incasso dei denari del Comune, non spella al Sin- 
daco, ma all'Esattore del Mandamento W (art. 459 
L. C. ). Le funzioni di Sindaco, e di conlabile, sono in- 



• 

(i) I Comuni di 4. a classe possono tuttavia nominarsi 
un tesoriere particolare il quale rimane estraneo alla ri- 
scossione delle contribuzioni dirette, gode delie facoltà at- 
tribuite agli esattori, ed è sottoposto alle stesse discipline 
(art. 159, alin. I. a L. C. ). Ved. sopra n.° 2KS. 
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compatibili , e Y mio serve di controlio all' altro. — Di- 
rigere e sorvegliare il ricupero delle rendite comunali; 
ecco in che consiste Y attribuzione del Sindaco. 

289. Ordina i pagamenti per le spese comunali 
(art. 74, alin. 12). 

È questo un atto di esecuzione: l'esecuzione del bi- 
lancio. 11 Sindaco nello spedire i mandati, debbo con- 
tenersi nei limiti dell' esercizio e del credito. Il paga- 
mento dei mandati spediti dal Sindaco, si eseguisce 
dall'Esattore sino a concorrenza per ogni articolo del 
fondo stanziato. Ogni pagamento fatto dall' Esattore ol- 
ire il limile del relativo articolo rimane a suo carico 
(art. Ul L. C.) ». 

290. Fa eseguire e dirige i lavori comunali con- 
forme l'atto di autorizzazione, ed i piani appro- 
vati (art. 174, alin. 12 Ld) 

Questa direzione non è assoluta e senza controllo. — 
Dìfatti il Consiglio comunale delibera sui progetti che 
debbono eseguirsi a sue spese, e determina le condizioni 
dei contratti da stipularsi a suo nome (art. 116 L. C); 
e le deliberazioni dei Consigli comunali, non che i re- 
lativi contratti sono soggetti all' approvazione dell'Autorità 
superiore (art. 123 L. C). I contratti per l'eseguimento 
d'opere d'ogni qualità, salve le eccezioni portate dalle 
leggi, hanno luogo all'asta pubblica W nelle forme sta- 
bilite: l'esecuzione è sorvegliata dall'architetto e dagli 
impiegali del Comune. Ma l'architetto, e gli impiegati 



(1) Vcd. sopra n.° 255 e seg. 

(2) Ved. sopra n.° 115, not. 2. 
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dei Comune non sono che agenti ausiliari; e il Sindaco 
ha sempre la direzione, e la sorveglianza officiale dei 
lavori. È esso che li fa collaudare , e ne riceve la con- 
segna quando sono ultimati. 

291. Fa diligente ricerca dei beni usurpali, e di 
ogni diritto, o ragione del Comune; e ne promuove 
la rivendicazione (art. Ih, alin. 16 L. C. ). 

292. Rappresenta il Comune in giudizio, sia egli 
attore >o convenuto (art. 74, alin. 9 L. C. ). 

Il Consiglio comunale delibera sulle azioni da inten- 
tare o sostenere in giudizio W ; il Consiglio d' Intendenza 
autorizza il Comune ad intentare o sostenere la lite W — 
il Sindaco ha dalia legge il mandato di rappresentare il 
Comune in giudizio nella lite deliberata dal Consiglio 
comunale e autorizzala dal Consiglio d' Intendenza. Niuno 
può togliere al Sindaco questo diritto, incaricando un'al- 
tra persona di rappresentare il Comune ( 3 ). 



(1) Quando però si tratta di azioni possessorie da pro- 
muoversi in prima istanza , basta la deliberazione del Con- 
siglio delegato. — Art. 98 L. C. Ved. sopra n.° 238. 

(2) Art. 256 L. C. Ved. sopra n.° 125, e seg. 

(o) Gli abitanti dei Comune hanno essi utisinguli qualità 
per intentare una azione comunale? La società comunale 
costituisce una persona giuridica diversa da quella dei 
socii: quindi se un abitante faccia valere i diritti del Co- 
mune in suo proprio nome, egli eccepisce de jure tertii; 
se in nome del Comune, esso non ha mandato. Vi ha però 
un caso in cui i privati sono ammessi a prevalersi del 
diritto del Comune: il caso cioè in cui il Comune abbia 
una proprietà fuori di contrasto, di cui sia destinato il 
godimento ai socii , od al pubblico. Se uno usurpi una 
strada comunale, e rinchiuda così le private proprietà, o 
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293. Ma sebbene di regola il Sindaco non possa in- 
tentare o sostenere un giudizio a nome del Comune, se 
uon precede la deliberazione del Consiglio ; ciononostante 
tale deliberazione non è necessaria quando si tratti di 
far risolvere le opposizioni alla ingiunzioni spiccate per 
r esazione delle rendite comunali. Le ingiunzioni sono 
spiccate dietro le indicazioni del bilancio o dei ruoli resi 
eseculorii dall'Intendente; e però sarebbe una soverchia 
cautela il richiedere in questo caso la deliberazione del 
Consiglio. 

Nemmeno è necessaria la previa deliberazione del 
Consiglio comunale perchè il Sindaco possa agire a nome 
del Comune, quando si verifichi l'urgenza di intentare 
prontamente Fazione per interrompere la prescrizione, 
o di comparire in giudizio per impedire una decadenza; 
giacche tali atti possono considerarsi come conservatorii ; 
e la facoltà di fare gli atti conservatorii è conferita al 
Sindaco espressamente dalla legge (art. 74 alin. 7) (*>. 



scacci il bestiame altrui dal pascolo comune; non vi ha 
dubbio che il privato, di cui son lesi i diritti, può agire 
davanti i Tribunali per far cessare l'ostacolo, e V usurpazione 

— per far reprimere la molestia arrecata al suo godi- 
mento. Ma in questo caso Y azione non si fonda sul diritto 
del Comune, ma sul diritto personale, sul titolo di mem- 
bro della associazione comunale. Quindi se nel corso della 
istanza si contesti seriamente il diritto del Comune , si 
eleva una questione pregiudiziale, ed è il Comune pro- 
prietario che deve sostenerla. — Ved. Trolley, n.° 484. 

— Proudhon, Du Domain* public n.° 644. — Vigna, 
Verb. Comuni n.° 117 e seg. 

(i)Seil Sindaco abbia fatto un atto conservatorio, per esem- 
pio introdotto un'istanza per interrompere la prescrizione; 
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294. La frazione del Comune, quando essa possiede 
dei beni comunali, ha un'individualità distinta e sepa- 
rala dalP individualità del Comune : ma il Sindaco è 
quello che rappresenta in giudizio anche la frazione, 
perchè l'amministrazione municipale è una, sia il Co- 
mune semplice, o complesso. Se però la frazione abbia 
interessi opposti agli interessi generali del Comune , o se 
una frazione litighi con l'altra frazione dello slesso Co- 
mune, allora per la natura delle cose non è possibile 
che la frazione sia rappresentata in giudizio dal Sindaco; 
e quindi, in difetto di una speciale disposizione di legge 
che regoli il modo di rappresentanza, conviene amméi- 
tere che 1' Autorità superiore ( V Intendente generale ) 
possa deputare un procuratore per rappresentare la fra- 
zione in giudizio W. 

295. Procede coli' assistenza ilei Consiglio deltuafò 
— ■ ~— — - ■ 

e il Consiglio avendo poscia deliberato in senso contrario , 
sia stata abbandonata l'istanza; a carico di chi dovranno 
cadere le spese? Di regola quando un' atto non è auto- 
rizzato, le spese restano a carico di chi agì senza autoriz- 
zazione: ma da questa regola non si può dedurre che r:el 
caso proposto le spese debbano rimaner sempre a carice» 
del Sindaco. La legge impone ad esso il dovere di fare gli 
atti conservatorii : ha egli abusato del mandato, ha egli 
commesso una colpa che comprometta la dì lui responsa- 
bilità? Il riliuto ai autorizzazione non costituisce sempre 
il Sindaco in colpa; e la questione delie spese è una que- 
stione di colpa e di responsabilità. ( Ved. Trolley, n.° ). 

(I) Ved. Vigna, Diz. dì Dir. Ammimstr. verb. Comuni 
n.° 5, e seg. In Francia le azioni che 1 interessano le fra- 
zioni comunali sono promosse da una Commissione Sinda- 
cale nominata del Prefetto, e composta di ò* membri scelti 
fra gli elettori comunali o fra i cittadini più imposti. 

18 
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agli incanii occorrenti neW interesse del Comune, 
e stipula colla stessa assistenza i contralti co- 
munali (art. 74 n.° 6 L. C). 
Le condizioni dei contratti comunali sono determinale 
dal Consiglio comunale; e il Sindaco non può vincolare 
il Comune se noti conlenendosi nei limiti del suo man- 
dato (art. H6 n.° 4 L. C.)- Per altro siccome il difetto 
di autorizzazione costituisce una nullità relativa, che 
non può essere invocata contro il Comune; così il Sin- 
daco può accettare provvisoriamente tutte le proposizioni 
fatte al Comune sotto la condizione di adempiere alle pre- 
scritte formalità; e i terzi non possono rivocare le loro pro- 
posizioni, ed affrancarsi dalla contratta obbligazione W 

296. Spedisce gli affliri del Comune, ne custodisce 
il sigillo ed appone il suo visto agli atti auten- 
ticati dal segretario ( art. 74 n.° 4 L. C. ). 

297. Provvede al regolare andamento delt ufficio co- 
manale, ed alla buona tenuta del protocollo — 
dei registri — e degli archivii, conforme al pre- 
scritto dei Regolamenti (art. 74 n.° 5 L. C). 

(!) Una differenza essenziale tra la convenzione fatta 
puramente e semplicemente col Sindaco non autorizzato, e 
la convenzione fatta sotto la condizione dell'approvazione 
del Consiglio, sta in ciò; che nel primo caso il contratto 
benché colpito da una nullità relativa, è definitivo: nel se- 
condo caso è condizionale: e la mancanza della condizione 
annulla l'alto ab initio e profitta a tutte le parti. Ma si 
debbe facilmente ammettere che tale condizione fu stipulata, 
non potendosi presumere che uno abbia voluto definitiva- 
mente obbligarsi verso il Comune che non poteva essere 
a sua volta vincolato (ved. Trolley, n.° 465-466). 

* * 
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ARTICOLO IV. 
Delle attribuzioni del vice-Sindaci. 

* 



298. Abbiamo già detto da chi, e in quàl numero 
sono nominati i vice-Sindaci W. Le loro attribuzioni con- 
sistono : 

A) nel supplire il Sindaco assente, o impedito (art. 84 
L. (.. ): 

fi) nello assisterete coadiuvare il Sindaco nel disim- 
pegno delle sue molteplici incombenze (art. 83L.C). 

299. Le attribuzioni dei vice-Sindaci sono quindi di 
due specie: 

A) attribuzioni proprie, o ordinarie, 
fi) attribuzioni delegate. 

% ì.° Delle attribuzioni proprie dei vice-Sindaci. 

500. Il vice-Sindaco presente portato il primo ìiei- 
V ordine di nomina, supplisce di pien diritto il Sindaco 
assente, o impedito W. 



(1) Ved. sopra n.° 225-224. 

(2) 11 potere municipale non soffrirebbe senza pericolo 
interruzione, o interregno : l' autorità passa quindi di pien 
diritto, immediatamente, c senza delegazione dal Sindaco 
impedito al primo vice-Sindaco; e cosi di seguito. 



Digitized by Google 



276 TITOLO TBRZO 

Allorquando il vice-Sindaco fa allo di autorità muni- 
cipale, debbe enunciare che il Sindaco è assente, o im- 
pedito: è il fatto che gli conferisce il mandalo H). 

Ciò che si dice a riguardo dei vice-Sindaci, si applica 
eziandio a riguardo dei Consiglieri delegati, o dei sem- 
plici Consiglieri , i quali, in difetto dei vice-Sindaci, sono 
chiamati a supplire il Sindaco w. 

S- 2.° Delle attribuzioni delegate. 

..... . ; • 

301. Il Sindaco può delegare ai vice-Sindaci una parte 
delle sue attribuzioni (art. 83 L. C.) (8) - 
A questo riguardo è necessario determinare: 
A) quali attribuzioni possano formar soggetto di de- 
legazione : 

• . .i • •• . 



(1) In difetto di questa menzione Tatto non sarebbe 
nullo, giacché l'avere il vice-Sindaco assunte le redini del- 
l' amministrazione, fa presumere che il Sindaco fosse as- 
sente, o impedito. Ma ove fosse somministrata la prova 
contraria, Tatto sarebbe nullo per ragione di incompetenza, 
o a meglio dire per usurpazione di potere.. Nè si potrebbe 
opporre che la nullità non è pronunziata dalla Ugge: giac- 
ché il difetto di qualità annulla necessariamente, e per la 
natura stessa delle cose (ved. Trolley, n.° 499). 

(2) Ved. sopra n.° 226. 

(3) La facoltà di delegare una parte delle sue attribu- 
zioni compete eziandio al vice-Sindaco che per l'assenza 
o impedimento del Sindaco è investito della pienezza della 
autorità municipale. Esso è al posto del Sindaco, e ne ha 
tutti i diritti: d'altronde l'interesse della amministrazione 
esige, che anch'esso possa dividere un peso che non po- 
trebbe sopportare da solo. (Ved. Trolley, n.° 500). 
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lì) in qual forma debba essere fatta : 
C) a chi possa essere fatta ia delegazione. 
302. La legge permette al Sindaco di delegare una 
parie delle sue attribuzioni: 
Da ciò segue: 

A) che qualunque attribuzione del Sindaco può for- 
mar soggetto di delegazione: sia che si tratti di 
funzioni municipali propriamente dette: sia che si 
tratti di funzioni delegate al Sindaco dalla Ammi- 
nistrazione generale l*): 

B) che la delegazione può aver luogo per uno, o più 
atti determinati in ispecie: ovvero per una serie 
di atti determinati in genere per la loro natura: 

C) che il Sindaco non può delegare la totalità delle 
sue attribuzioni W.' 



(1) Un sistema differente sacrificherebbe rutilila pratica 
ad una vera sottigliezza. 1 vice-Sindaci sono posti presso 
il Sindaco, non tanto dalla confidenza del Comune, quanto 
anche da quella della Autorità superiore, per partecipare a 
tutte le sue attribuzioni. (Ved. Trolley, n." ìiOìi). 

(2) Non si debbe accettare la prima Magistratura del 
Comune per ritenere il titolo e gli onori, rigettando sugli 
altri gli oneri e la responsabilità. Tale è il principio ; 
ma quale ne è la sanzione? Gli atti del vice-Sindaco cui 
il Sindaco abbia delegato tutte le sue attribuzioni non po- 
trebbero essere attaccati di nullità, perchè questa pena 
non è pronunziata dalla legge, e non potrebbe pronunziarsi 
senza ingannare la buona fede dei terzi. In un sistema 
diverso sarebbe stato necessario che la legge determinasse 
quali attribuzioni potevano, o non potevano delegarsi. L'Au- 
torità superiore quindi avvertirà, censurerà, sospenderà, e 
potrà anche rimuovere il Sindaco: non ci ha altra sanzione 
possibile. (Ved. Trolley n.° 502). 
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305. La legge non stabilisce alcuna forma speciale per 
la delegazione. Ma il mandato verbale non potrebbe am- 
mettersi senza abbandonare la sorte degli atti dell' Am- 
ministrazione alla incertezza delle presunzioni, e della 
prova testimoniale. Il mandato debbe quindi essere con- 
ferito per iscritto ( arg. art. 1 4ìi4 Cod. civ. ) W, 

304. La delegazione può farsi a qualunque tra i vice- 
Sindaci; nè è necessario preferire il primo al secondo, 
il secondo al terzo, e cosi di seguito; giacché si tratta 
di un affare di confidenza', e di convenienza in cui si 
debbo ristringere il meno possibile la libertà della scella. 
Ma ove i vice-Sindaci siano presenti, la delegazione non 
può farsi a un semplice Consigliere: altrimenti si annul- 
lerebbe il loro titolo (arg. art. 83 L. C. ) W. 



(!) È egli necessario che il Decreto di delegazione sia 
irascritto nel Registro dei Decreti municipali? — Una tale 
misura sarebbe convenientissima , essa preverrebbe qualun- 
que difficoltà , e conserverebbe la prova di un' atto che 
interessa gli amministratori, e gli amministrati: ma non 
si potrebbe prescrivere, in forza di verun lesto di leitge. 
a penn di nullità. (Ved. Trolley, n.° 504). 

(2) In mancanza dei vice-Sindaci, la delegazione può 
farsi a uno o più membri del Consiglio municipale: e la 
Corte di Cassazione con arresto 31 luglio 1839 ha deciso, 
sulle conclusioni dell' avv. generale Tarbè, che il Sindaco 
era libero nella scella del suo mandatario. //' est difficile 
de ne pas reconnailre que la delégation du Maire n'est 
pas , et ne peut pas élre limilèe a telle, ou telle personne : 
tous leu conseillers municipaux ont recu de iclection l'apti- 
tudc nécessaire: mais les bésoins du service, la nature, et 
l'urgence desa/faireSj la capacité, ou la sante de tei, ou 
tei, deviennent autant de causes d' un choix qu'il serait dan- 
gereux de reslreindre. Ciononostante in Francia, coli' art. K 
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305. I vice-Sindaci non possono delegare ad altri il 
mandato ad essi affidato dal Sindaco, trattandosi di un 
atto di confidenza personale. Se essi si trovano ncll 1 im- 
possibilità di adempiere l'incarico, debbono rinunziarvi H), 

o0(). Il Sindaco non è risponsabile degli alti dei vice- 
Sindaci, sia che questi amministrino in forza del mandato 
legale, sia clic amministrino in forza di delegazione del 
Sindaco: giacche la sostituzione è fatta, o almeno auto- 
rizzata dalla legge (arg. art. 2027 Cod. civ.) < 2 1 



della legge 18 luglio 1837, fu sancita una norma diversa: 
ma nella nostra legge comunale, non trovandosi una dispo- 
sizione simile a quella che fu inserita nella legge francese, 
dovrebbe seguitarsi il sistema razionale della Corte di Gas- v 
sazionc. Anche ove non manchino i vice-Sindaci, talvolta 
la legge permette al Sindaco di farsi rappresentare da un 
Consigliere comunale. Si ha di ciò un esempio nell'art. 17 
della legge 16 luglio 1831. 

(1) Quando la delegazione non è volontaria, ma legale, 
per l'assenza, o l'impedimento del Sindaco, il vice-Sindaco 
che supplisce il Sindaco può delegare una parte delle sue 
attribuzioni. — Ved. sopra nota al n.° 500. 



(2) Ved. Trolley, n.° ?>07. 
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DEGLI AGENTI %l SIIJAItl 



107. L'amministrazione comunale ha degli agenti au- 
siliari in maggior, o minor numero, secondo V impor- 
tanza, e la moltiplicità degli affari che debbono disim- 
pegnarsi dal Comune. 

0O8. Gli agenti ausiliari sono nccessarii, o facoltativi: 
Sono necessari! (inquantochè debbono esistere presso 
ogni Amministrazione comunale) il Segretario, ed il Ca- 
tasti-aro. 

r>09. Le attribuzioni del Segretario consistono princi- 
palmente: 

\) nello assistere a tutte le adunanze dei Consigli co- 
munali, o delegati; e nel redigere i processi ver- 
bali delle sedute, e deliberazioni : 

fi) nella compilazione della liste elettorali — dei ruoli 
risguardanti il servizio della leva, e le sommini- 
stranze militari: 

C) nel procedere, sotto la direzione del Sindaco, al- 
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l'ordinamento dell' archivio comunale --e noi tenero 
regolarmente i registri prescritti: 

D) nello attendere alla spedizione di tutti i lavori co- 
munali statìstici, od altrimenti ordinati: 

E) nello spedire regolarmente i diversi lavori perio- 
dici prescritti dai vigenti Regolamenti (art. 100 
L. C): 

F) nello autenticare gli atti da lui ricevuti; e nello 
spedirne copia ai privati dietro ordine del Consiglio 
delegalo, o dell' Intendente provinciale (jatì. 101 
L. C): 

510. Le attribuzioni del Cadastraro consistono: 

A) nello eseguire, a seconda degli ordini del Consiglio 
delegato, i trasporti sui libri di mutazione di prò* 
prietà: 

B) nello spedire le fedi, e i certificati di cadastro: 

C) nel compilare tutti i ruoli delle contribuzioni di- 
rette, e delle imposte speciali ( art. 103 L. C.)< 1 -. 

311. Le funzioni di Segretario, e di Cadastraro pos- 
sono essere riunite in una sola persona , o attribuite ris- 
pettivamente a due diversi impiegati. Ove 1' uffizio di 
Cadastraro sia disgiunto da quello di Segretario, è proi 
bita tra di essi qualunque società per l'esercizio delle 
rispettive incombenze (art. 102 L. C-). 

Il Segretario, ed il Cadastraro sono nominati dal Con- 
siglio comunale fari. 99, e 116 L. C). Nei Comuni di 
prima, e di seconda classe debbono avere il loro do- 
micilio permanente nel Comune (art. 106 L. C). 

(1) Ved. pag. 250 nota I.» 
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512. Sono facoltativi (in quantochè possono esistere, o 
non esistere secondo che richiede la entità, ed il nu- 
mero d' altari di un Comune ) tutti gli altri impiegati ed 
agenti per F andamento del servizio comunale. 

Gli agenti ausiliari, oltre il Segretario, ed il Cadastraro, 
sono nominati dal Consiglio delegato, o dal Consiglio 
comunale, secondo la natura delle loro funzioni, ed il 
modo di nomina (art. 116 n.° 2 comb. art. 97 L. C.) W. 

Le attribuzioni di essi sono determinate dall'atto di 
nominalo dai Regolamenti di amministrazione interna 
che ciascun Comune ha il diritto di formarsi. 

515. Gli agenti ausiliari preparano il lavoro di cui 
vengono incaricati dal Sindaco; ma non hanno veruna 
specie di autorità propria, nè delegata. — Nel solo Sin- 
daco rimane sempre la sorveglianza, la firma, la re- 
sponsabilità officiale. 



(I) Ved. sopra n.' 2iO-2oT>. 

• • ■ • 

fin*; 
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e come cessi di farne parte. 

La società Comunale si stringe e si scioglie in virtù di 
certi fatti, 28. Fatti pei quali si stringe, 29. — Come uno 
vi entri e come cessi di farne parte, 30. — Domicilio co- 
munale — Come si acquisti o si perda, 31. — Cittadinanza 

— È solo titolo ad honorem — Suoi effetti, 32, 33. 



TITOLO SECONDO. 

DEI DOVERI E DEI DIRITTI DEI COMUNI. 

: / 

• . • , • - ■ * 

1 doveri e i diritti delle società comunali sono pubblici o 
privati — Divisione del titolo in due capi, 34. 
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CAPO l 

Dei (tom i e dei diritti pubblici delle società comunali. 

Art. 1. — dei doveri. — I doveri sono interni o esterni 

— Quali siano e su elio fondati gli uni e gli altri, 35. — 
§ 1. — Dei doveri iidcmi. — In quante e quali classi si 
distinguano, 50. — Doveri risguaraanti l' amministrazione 
del patrimonio comunale — Spese dipendenti da questa am- 
ministrazione, 37. — Doveri risguardanti le vie di comunica- 
zione — Varie specie di strade — Per quali strade sia tenuto 
il Comune, 58. — Quali siano le strade comunali, 39. -r- 
Di quante specie, 40. — Di quante specie siano le strade 
private, 41. — Altra denominazione delle strade continuili 
e private . 42. — Obblighi dei Comuni relativamente a queste 
strade, 45. — Mantenimento del buon ordine interno — È 
un dovere del Comune, 41. — Spese che sotto questo rap- 
porto sono a carico del Comune, 45. Doveri riguardanti la 
istruzione pubblica — Divisione delle scuole, e regole rela- 
tive a termini delle RR. PP. 23 luglio 1822, 40. — Modi- 
ficazioni fatte dalla legge 4 ottobre 1848, 47. — Spese per le 
scuole elementari — Di chi siano a carico — L' insegnamento 
dev'essere gratuito, 48. — Doveri riguardanti la pubblica 
beneficenza — Se sia un dovere propriamente giuridico, 49. 

— Pensioni pei maniaci , 50. — § 2. — Doveri esterni: *- 
Verso la società ecclesiastica — Parrocchia, 54. — Quali 
spese siano per ciò a carico del Comune, ò% — Spese di 
culto — Di quante classi siano, 53. — Quali siano — A carico 
di chi le spese di riparazione e manutenzione di edifìzii de- 
stinati al culto, 54. — Come ripartite, 55. — Quali siano 
e come regolate le spese per oggetti necessarii all' esercizio 
del cullo, 50. — Congrue ai Parrochi, 57. — Spese pei ci- 
miteri — Come debbano ripartirsi — Dipendono da leggi 
particolari — Legge pel Ducato di Genova, 58. — Doveri 
dei Comuni verso lo Slato — In quante classi si distinguano, 
59. — Quali siano gli atti d* amministrazione commessi ai 
Comuni nell'interesse generale, 00. — Altri oneri del Co- 
mune, 01. — Alloggi e somministranze militari, 02. — Ruoli 
delle somministranze militari; 03. — Rimborso, 04. — Al- 
loggi militari , 05. — Somministranze di viveri , 00. — In- 
dennità che si corrisponde dal Governo, 07. — Obblighi dei 
Comuni verso la Divisione amministrativa e verso la Pro- 
vincia — Rinvio, 08. — Obblighi verso i Comuni limitroli 

— Quali siano, 09. 

Art. 2. — dei diritti. — Donde si desumano e quali siano 
i diritti dei Comuni , 70. — Diritto di mettere delle 
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imposte, 71. — Condizioni e limili cui questo diritto è sot- 
tomesso, 72. — Oggetti sui quali l'imposta può cadere, 73. 

— S 1 — Diritto di fare /. . amenti di polizia. — Limi- 
tazioni , 74. — Regolamenti di polizia urbana — Su che 
possano provvedere, 75 c 70. — Regolamenti di polizia ru- 
rale — Loro oggetto , 77. — Su che provvedano , 78. — Se 
l'art. 160 L. C. sia tassativo, 70. — Altri diritti in materia 
di polizia, 80. — Quali si esercitino per via di manifesti, 81. 

— Quali con ordini speciali a determinata persona , 82. — 
% 3. — Beni ed acque comunali, 83. — Beni — Affinamenti 

— Goduta in natura — Regolamenti, 84. — Acque — Og- 
getto dei Regolamenti relativi , 85. — Loro approvazione , 80". 

— Infrazioni e pene , 87. — f, 4. — Diritto di fare gli atti 
che ocCoirono nel T amministrazione del patrimonio comunale 

— Rinvio, 88. — $ b. — Diritto di amministrare in certi 
casi le istituzioni fatte a prò della generalità degli abitanti , 
come pure gli interessi dei parrocchiani — Schiarimenti , 89. 

— Quali siano le istituzioni cui non sono applicabili le re- 
gole degli Istituti di carità e beneficenza — l egislazione au 




Esame dèi bilanci e conti delle fabbricciie e delle altre om- 
iilinis&azioni locali — Ragione di tale diritto, 92. — Se esso 
competa anche quando le rendite delle fabbricerie sono suf- 
ficienti a supplire alle spese, 03. — § 7. — Sorveglianza 
degti Stabilimenti di cariai c di beneficenza — Su che questo 
diritto sia fondato , 9*. 



».»t 



CAPO II. 



Dei doveri e dei dirifli privati della società comunale. 

Atti della vita civile che possono fare i Comuni, 9o. 
Art. 1. — acquisti. — Hanno luogo in due modi. 90. — 
$ 1. _ Aclisti a titolo gratuito - Limitazione, 97. — Au- 
torizzazione Sovrana — Accettazione provvisoria dei doni o 
ati — Donazioni tra vivi — Legislazione francese — Sarda 




Cui spetti approvare la relativa deliberazione del Comune, 
102. — Chi debba autorizzare l'acquisto di crediti, o cedole 

S^^^tól^ ~ Formamà ri - hiestt> pcr ,acf J uis,n 
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Art. 2. — alienazioni. — Come abbiano luogo — Se sitino 
al Comune permesse le alienazioni a titolo (patitilo — For- 
malità richieste, 405. — Alienazioni a titolo oneroso — Beni 
mobili — Come non sia necessaria autorizzazione, 406. — 
Limitazione, 407. — Beni stabili — Approvazione Sovrana 

— Contratti compresi nella parola alienazione, 408. — Quando 
non sia necessaria la Regia autorizzazione, 409. — Forma- 
lità nella vendita degli immobili , 440. — Casi in cui i Co- 
muni sono obbligati ad alienare i loro beni, 444 e 442. 

Art. 3. — CONTRATTI NON CONTÉNENTI ALIENAZIONI. — Quali 

siano e da chi autorizzati, 4 43. 

Art. 4. — OBBLIGAZIONI DEI COMUNI NASCENTI DAI QUASI CON- 
TRATTI , DAI DELITTI E QUASI DELITTI, 444. — § 4. — Quasi 

contratti — Gestione d' affari — Spese indispensabili 
Obbligo del Comune — Spese udii — Il diritto civile è in 
ciò modificato dal diritto amministrativo, 445. — - Paga- 
mento di somma non dovuta, 446. § 2. — Dettoti c quasi' 
delitti — I Comuni sono responsabili pei loro agenti e pre- 
posti — Non però dei delitti individuali, 447. — Legge fran- 
cese — Opinione del Toullier, 448. — Legislazione sarda — 
Guasti e danni in caso di sommosse ed assembramenti, 449. 

Art. 5. — DEI PRIVILEGI! DEI COMUNI PER LA RISCOSSIONE DELLE 
LORO ENTRATE E PEL PAGAMENTO DEI LORO DEBITI. — % 4. — 

Debitori dei Cornimi — Privilegio dei Comuni pella riscos- 
sione dei crediti, 420. — Questioni — Competenza, 424. — 
% 2. — Creditori dei Comuni — È loro interdetta la esecuzione 

Siudiziaria, il sequestro, la compensazione — Motivi di tali 
isposiziofti, 422. — Come si ottenga il pagamento del cre- 
dito, 423. — Quando e come il debito divenga personale agli 
abitanti, 424. •** f * u ' mi*v«*HS, 

Art. 6. — DELLE AZIONI GIUDIZIARIE DEI COMUNI <-S- 1 Comuni 
possono intraprendere e sostener liti — Necessita della au- 
torizzazione — Divisione dell'articolo in vari i paragrafi, 42& 

— § 4. — Per quali istanze e gradi di giurisdizione sia ne- 
cessaria la • autorizzazione — Questa è special* < • Ma sì 
estende agli accessori!, 426. — Appello — Giurisprudenza 
francese — Sarda, 427. — Ricorso in cassazione — e in 
revisione. 428. — Materia criminale «correzionale, 429. — 
Desistenza — Acquiescenza. 430. — Eccezioni — Casi d'ur- 
genza — Liti nanti ai Giudici di mandamento e nanti i Con- 
sìgli d'Intendenza, 434. — % 2. — Quando debba essere 
chiesta l* autorizzazione — Quid so il Comune è attore? — 
Quid se convenuto ? 432. — Potere discretivo dei Consigli 
d'Intendenza, 433: - Motivazione dei Decreti di autorizza- 
zione, o rifiuto, 434. ~ Se i Consoli d> intendenza possano 



Digitized by Google 




29o 

riformare il Decreto emesso, 13ìi. — £ 3. — / Comuni pos- 
sono provvedersi contro il Decreto, 13C. - § 4. — Affetti 
della mancanza o del rifiuto di axUorizzazionc — Legislazione 
francese — Legislazione sarda — Responsabilità in proprio 
degli Amministratori , 157. r 

^ ff .t.li •fir-.f. J-*,7'; ri. J| tj .'• *,'. v «*tt l'AC - } — 

TITOLO TERZO 
DELLA FORMA DI AMMJMST»AZIOMi DEI COML'M. 

• : i ues^tom • , .-. ■ 
Ne< essit « di anulare a mandatario l' Amministrazione co- 
munale — Consiglieri — Consiglio connatale — Numero de- 
gli individui che devono comporlo — Opinione degli autori, 
158. Legge sarda — Varie classi dei Comuni e numero 
di Consiglieri a ciascuna attribuito , 159. — Necessità del Sin- 
daco e Vice-Sindaci, 140 ^~ e del (famiglio delegato, 141. 

— Divisione del titolo in due capi, 142. 

* tMì CAPO I. 

.tfit . itifjs'Mi-.v.. -:*«•*/■«.: fv. '.r /e. .t> ( .« .« ; »tie0 ? .»>.*;; v 

eteJ/om? V <te/te organizzazione 
delle Amministrazioni comunali. 

Diritto in genere degli abitanti alle elezioni .— Restri- 
zioni, 143. ' ^UvtaefcfìiHUttf'j » • 

Ari. 1. ^ QUAW S1ANP LE CONDUIO.NI CHE SI RICUIEDONO PER 

essere, elettore — Di v*rie categorie degli elettori , 144. — 
§ 1. Del censo richiesto per essere elettori — Pagamento di 
imposte, 145. — Non è neeessario. il domicilio reale, 146. 

— Vìi ri» casi in cui la imposta pagata da uno conferisce ad 
un altro la qualità di elettore, 147. — Delegazione, 148. — 
$a^^BleUw* watifi.coli.^- Indicazioni delle qualità ri- 
chieste onde essere annoverali in questa categoria, 149. — 
«rtìffii richiede il domicilio reale, 150> — $ 3. — Condizioni 
comuni affli Elettori di entrambe ìe categorie, 151. 

Art- - — delle listk elettorali, -r- Quale sìa la prova del 
diritto di essere elettore, e la condizione essenziale del suo 
esercizio f 152, — r<§ 1, — Della formazione delle liste — Da 
chi, quando, e come siano formate — Cosa contengano, 155. 

— $ & — Delia pubbli eazione e della revisione delle liste 
Prima pubblicazione Riclami — Seconda pubblicazione 

-^Ridami — Comunicazione all'Intendente e da queste at- 
i' UìUmdsnte Generale, 155 bis, — - Pronuncia dell'Intendente 
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Generale — come giudice del contenzioso amministrativo e 
come Autorità amministrativa superiore, 484. — Decretazione 
definitiva — Variazioni , 455. — $ 5. — Dette riclamazioni 
contro le liste — Competenza, 156. — Cognizione provvisoria 
Ricorso all'Intendente Generale in Consiglio d'Intendenza 

— al Magistrato d'appello — al Magistrato dì cassazione , 157. 

— Cui competa il diritto di riclamare — Se ai terzi, 158 
e 159. — Termini nei quali i rìdami debbono proporsi, 160. 

— Procedura, 161. 

Art. 5. — delle condizioni PER la eleccibilita' — Inscrizione 
nelle liste elettorali — Distinzione tra il diritto di essere elet- 
tore e il diritto di essere eleggibile — Requisiti per la eleg- 
gibilità , 165. — Impedimenti, 164. — assoluti — relativi, 
164. Quando si verifichino gir impedimenti assoluti , 165. 

— Quando i relativi. 

Art. 4. — DEL TEMPO E DELLA FORMA DELLE ELEZIONI. — § 1. 

— Del tempo — Quaitdo le elezioni abbiano luogo ordina- 
riamente, 468. — Quando straordinariamente, 169. — § & 

— Della forma delle elezioni — Come concorrano alle elezioni 
gli elettori di un Comune — diviso in frazioni , 470. — Modo 
di convocazione degli elettori — Pubblicità, 471. — Assem- 
blea — Sezioni — li diritto elettorale è personale — Og- 
getto dell'assemblea, 472. — Uffìzio provvisorio — defini- 
tivo, 475. — Formazione dell'uffizio provvisorio, 474 - é dèi 
definitivo, 475. — Primo appello — Schede — Secondo ap- 
pello — Scrutinio — Verbale — Rimessione dello stesso all'In- 
tendente Generale, 476. — Surrogazione dei congiùnti, 177. 

— §5. — Delle riclamazioni — e della approvazione delle 
elezioni — Riclamazioni — Coi sr"" 51 " ; " 



e cui la definitiva — Inserzione nel verbale delle riclama- 
zioni — Delle decisioni provvisorie — Carte e note relative , 
178. — Termine entro cui debbo proporti dal riclaraante la 
istanza all'Intendente Generale — Deposito, 47$. — Chi 
possa riclamare, 480. — Attribuzioni dell'Intendènte Gene- 
rale, 481. Se contro il Detreto dell'Intendente Generale si 
possa ricorrere al Magistrato d'appello, 182; — Quando sì 
intenda costituito il Consiglio comunale, 185. 

Art. 5. — IN QUALI MODI SI PERDA LA QUALITÀ 1 Dì CONSIGLIERE, 

184. - 8 4. - Degli impedimenti sopravvenienti àtla elég- 
(jibilità — Per la cessazione della qualità di eleggibile ces- 
sano le funzioni di Consigliere comunale — Chi pronunzii la 
perdita di tale qualità — Ricorso contro la pronunzia, 485. — 
S 2. — Dimissioni — - Se la dimissione sia permessa — Péne — 
Se debba essere accettata — Cui debba notificarsi ,186. — 
§ 5. — Delfo scioglimento del Consilio conmnare — Come 
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e da chi possa essere pronunzialo — : Ricomposizione, 487. 
Delegalo straordinario, 188. — % 4. — Della cessazione del 
manilato — Convenienza che il mandato dei Consiglieri co- 
munali sia temporaneo — Durata, 481). — Cessazione del 
mandalo prima dell' epoca stabilita — Come si verifichi , 190. 

— Quando e perchè abbia luogo la prorogazione del man- 
dato, 491. — Rieleggibilità dei Consiglieri, 402. 

Art. 6. — DELLE SEDUTE DEI CONSIGLI COMI «ALI E DELLA FORMA 

delle loro DELiDERAZiOM — % 4. — Del tempo delle sedute — 
Quando e per quali oggetti abbiano luogo le sessioni ordi- 
narie, 494 — e le sessioni si r aordinarie , 195 e 496 — Come 
debba farsi la convocazione dei Consiglieri. 497. — ^ 2. — 
Della forma e delle coalizioni necessarie per la validità delle 
deliberazioni del Consiglio comunale — locale per le adu- 
nanze — Presidenza, 498. — Polizia, 499. — Assistenza del 
Segretario, 200. — Della pubblicità delle sedute — Questione, 
201 e 202. — Inlervento alle adunanze del Ministro dell'In- 
terno, Intendente Geuerale e Intendente di Provincia, 203. 

— Numero dei Consiglieri necessario per la validità delle 
deliberazioni, 204. — Proposizioni — Quando debbano es- 
sere falle, 205. —Votazione — • Processo verbale, 200. — Cui 
spetti la iniziativa delle proposte — Quando i Consigli si re- 
putino assenzienti sebbene non abbiano deliberato, 207. — 
Condizioni. sostanziali pclla validità delle deliberazioni, 208. 

Art. 7. — DELLE ELEZIONI DEI CONSIGLIERI DELEGATI , DEL SIN- 
DACO e dei vice-sindaci — $ 4. — Dei Contigli Dele</ati — 
Convenienza di questa istituzione, 210. — Presso chi risie- 
dano e quale sia l'ingerenza dei Consigli Delegati, 241, — 
Numero dei Consiglieri Delegati, 242. — Durala del loro 
ufficio — Rieleggibilità, 215. — Loro convocazione — Quando 
e come abbia luogo — Deliberazioni -, Numero dei membri 
richiesto pella validità di esse, 2U. — § 2. — Della nomina 
del Sindaco e Vice-Sindaci, 215. — Doppia qualità del Sin- 
daco, 216. — Conciliazione di due opposti prim i pi i per la 
nomina del Sindaco, 217. — In quanti modi possa operarsi 
questa conciliazione — Quale sia da preferirsi , 2 1$ — Con- 
seguenze del diritto di nomina — Sospensione e rimozione 
del Sindaco — Chi possa operarle, 219. — Le funzioni del 
Sindaco sono gratuite — Spese di rappresentanza, 220. — 
Giuramento del Sindaco, 221. — Durata delle sue funzioni, 
222. — Procedimento ' contro il Sindaco, 223. — Necessità 
dei Vice-Sindaci — Loro numero — Residenza, 224. — Da 
chi nominati, 225. — Durata delle loro funzioni 226. — Chi 
faccia le veci del Sindaco, in mancanza di questo e dei 
\ ice-Sindaci. 
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CAPO 11. 

Delle attribuzioni dei Carpile delle Autorità municipali. 

. ,. • • • ••-.>»** 
Divisione delie materie trattate in questo capo, 227. 

Art. 4. — DELLE ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE , 228. 

— Potere deliberativo — Potere esecutivo — Ragione del- 
l' ordine adottato, 229. — Continuazione, 230.— Rappre- 
sentanza del Comune — risiede nel Consiglio comunale — 
Conseguenze, 234. — Divisione delle attribuzioni del Consiglio 
comunale secondo il tempo in cui è presa la deliberazione. 
S 4. — Degli oggetti intorno a cui il Consiglio comunale può 
deliberare in qualsivoglia tornata — Classificazione di tali 
oggetti , 232. — Spetta al Consiglio comunale di regolare il 
godimento e il riparlo dei beni comunali , 233. — Come ciò 
si faccia . 234. — Se contro le relativo deliberazioni regola- 
mentane siano ammessibili i richiami, 235. — Competenza, 
236. — 11 Consiglio delibera sulle azioni da intentare,, o so- 
stenere in giudizio si in primo che in ulteriore grado > 237. 
Eccezioni , 238. — Incidenti , 239. — Nomina gli stipendiati 
del Comune — Come tali nomine si facciano , 240. — Effetti 
del diritto di nomina — Questioni — Competenza, 244. — 
Sorveglianza dell'Intendente Generale, 242. — Limitazioni 
pella nomina dei maestri di scuola , 243. — Delibera sulle 
imposte e Regolamenti relativi , 244. — E sui progetti di. 
Regolamenti di polizia, 245. — § % — Degli oggetti su cui 
il Consiglio è chianuito a deliberare nella tornala d'autunno 

— Classificazione di tali oggetti , 240. — Bilancio — Sua ne- 
cessità — Cosa s' intenda per Rilancio — Esercizio — Catego- 
ria — Articolo — 247. -T- Spesa ordinaria — Straordinaria, 
248. Necessaria — Facoltativa, 249. — Tutte le spese donno 
essere determinate nel bilancio — Eccezione, 250. — Che 
debba comprendere l'attivo ordinario, 254- —Che lo straor- 
dinario, 252. — Entrate non comprese nel bilancio, 253. — 
Approvazione del bilancio e riforme da eseguirsi dall'Inten- 
dente Generale , 254. — Come e da chi si faccia l' esazione 
delle rendite e il pagamento delle spese, 255. — Approva- 
zione dei conti di entrate e spese — Controversie tra gli 
Esattori e il Comune — Competenza — Appello , 256. — Ge- 
stione senza autorizzazione — Responsabilità — Giurisdizione 

— Pene , 257. — § 3. — Degli oggetti su cui il Consiglio è 
chiamato a deliberare nella tornata di prinuivei a — Classi- 
ficazione di tali oggetti, 258. — Conto del Sindaco — Suo 
oggetto , 259. — Operazioni del Consiglio relative a questo 
conto, 260. 
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Art. 2. — DELLE ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO DELEGATO. — 

Sotto quanti aspetti si possa considerare il Consiglio dele- 
gato, 264. — % i. — Sue attribuzioni come rappresentante 
il Consiglio Comunale durante l' intervallo delle sue riunioni 

— Deliberazioni in caso d'urgenza, 262. — Formalità, 263. 

— Disapprovazione — Effetti, 261. — Ricorso air Intendente 
Generale, 268. — § 2. — Come specialmente incaricato di 
alcuni atti amministrativi — Nomina, sospende e liceìizia i 
salariati del Comune — Fin dove si estenda questa sua fa- • 
colta, 266. — Fissa l'epoca della vendemmia e decreta le 
tasse dei commestibili e combustibili , 267. — Delibera le spese 
casuali, 268. — Enumerazione di altre sue attribuzioni, 260. 

— § 5. — Attribuzioni consultive del Consiglio Delegato — 
Enumerazione dei casi in cui il Consiglio è chiamato a dar 
parere, 270. — Rappresentanza del Comune, 271. 

Art. 3. — DELLE ATTRIBUZIONI DEL SINDACO. — § i. — Quale 

ufficiale del Governo — A chi sia il Sindaco subordinato e 
da cui dipenda, 273. — Classificazione degli incarichi del 
Sindaco in detta qualità , 274. -— La indicazione della legge 
è dimostrativa, 275. — Pubblicazione delle leggi, ordini e 
manifesti — Forma della pubblicazione — 'Relazione al- 
l' Intendente , 276. — Polizia generale ed atti attinenti alla 
inedesùna — Quali Sindaci vi rimangano estranei, 277. — 
Formazione dei ruoli di somministrarne militari — Esecu- 
zione delle somministranze — Ritiro dei recanili — Coope- 
razione del Sindaco — Riclami — Competenza , 278. Sta- 
tistica, 279. — Registri dello stato civile, 280. — § 2. — 
Quale capo dell'Amministrazione comunale, 28 i. — È capo 
dell'associazione politica comunale — E come tale dirige la 
polizia urbana e rurale — Contravvenzioni — Amichevole 
componimento — Trasmissione dei verbali al Tribunale di 
polizia, 282. — Interessi urgenti di salubrità e sicurezza 
pubblica — Ordini del Sindaco — Pronta esecuzione, 283. 

— Controlla le operazioni della leva e vi assiste, 284. — 
Invigila la tenuta dei libri del cadaslro , 285. — Informa le 
Autorità superiori di qualunque evento interessante l'ordine 
pubblico, 286. — Attnbuzioni del Sindaco come mandatario 
del Comune — In questo caso non è che l'esecutore delle 
deliberazioni del Consiglio, 267. — Enumerazioni delle rela- 
tive sue attribuzioni, 288 , 289 , 290 , 291, 292 , 293 , 294, 
295, 296, 297. 

Art. 4. — DELLE ATTRIBUZIONI DEI VICE-SINDACI. — In che 

consistano, 298. — Sono di due specie, 299. — § i. — Quali 
siano le proprie, 300. — § 2. — Quali attribuzioni possano es- 
sere delegate ai Vice-Sindaci, 302. — Forma della delegazione, 



« 
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503. — A chi possa farsi , 304. — Se i Vice-Sindaci possano 
essi delegare altri, 50ì>. — Risponsabilità , 306. 



Degli agenli ausiliari , 507. — 0 sono necessarii — Del Se- 
gretario — Sue attribuzioni, 509. — Del Cadastraro — Sue 
attribuzioni, 310. — Riunione in una sola persona delle due 
qualità — Loro nomina — Domicilio, 311. — 0 sono fa- 
coltativi — Quali siano — Loro nomina e attribuzioni, 312. 
— Autorità degli Agenti ausiliarii, 313,. 




Digitized by Google 



